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V EDITORE 

AI BENIGNI LETTORI 

Ansioso (incora io quarti 'altri mai di 
concorrere in qualche modo in sì lieta 
occasione alla pubblica gioja eccitatasi 
per la venuta di Sua Maestà Cattolica 
l'Imperatore di Austria Francesco L 
che nella Città nostra ebbe i natali, e di 
nitri Serenissimi Principi , e Principes- 
se, ho reputato opportuno celebrare sì 
fausta epoca giusta le piccole forze mie 
con la pubblicazione di questo Scritto 
analogo ad una circostanza sì gloriosa 
per la Patria nostra , e tributare nel tem- 
po istesso a sì gran Monarca un tenue 
saggio della gratitudine indelebile, che 
tutti i Toscani gli debbono per aver sì 
efficacemente cooperato a ristabilire sul 
Trono della Toscana il tanto sospirato 
Ser. Gran-duca Ferdinando suo fratel- 
lo, e nostro amabilissimo Padre. Il pic- 
colo Opuscolo , che do adesso in luce , 
correàato di facevi istoriche illus razio- 
ni, alcune delle quali per dar uoppo 



impaccio sotto illesto, ho riportate in fi- 
ne, ci (là notizia di ciò, che avvenne ( e 
di ciò poco, o nulla sapeasi ) nett in- 
gresso, e permanenza di Federigo IV. 
Redi Danimarca, e di Norvegia in que- 
sta Citta, e dello splendido, generoso , 
e magnifico trattamento fattogli nei qua- 
ranta giorni, eli ei ci si trattenne , dal 
Gran-duca Cosimo III. e dall 1 Eminen- 
tissimo Cardinale Francesco Maria di 
lui fratello. Si fatto Ricordo, che è pres- 
so di me, e non altrove, per quanto ho 
veduto , fu scritto a istanza di persona 
innominata, ma in guisa che in se non 
ha, specialmente in fatto di lingua, al- 
tro pregio , che di contenere una dili- 
gente , e precisa narrazione di quanto 
giorno per giorno si fece in coiai circo- 
stanza , protestandosi t autore medesimo 
daver ciò, ch'ei dice, veduto coi pro T 
pri occhi, o saputo da testimoni oculari. 

Se a questo Scritto non si vorrà ac- 
cordare un gran pregio , spero , che la 
mia buona volontà, e l'angustia del tem- 
po mi faranno trovare presso i benigni 
Lettori facile compatimento. 
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. DELL 

INGRESSO E PERMANENZA 

DI 

FEDERIGO w QUARTO 

RE DI DANIMARCA E DI NORVEGIA 

/.V FIRENZE. 



CjFiunse il dì i4« marzo 1708. ( St. Fior. ) Fe- 
derigo Re (2) di Danimarca a mattina a Firenzuo- 
la (a) dove tu ricevuto dal Ser. Principe Giovan 

(a) Castello munto al di la dal giogo delle Alpi in una 
vasta valle lungo il fiume Santerno a differenza di altro sotto 
tati denominazione nel Durato di Parma. Nel nostro nel i53a. 
vi prese alloggio ancora l'Imp. Carlo V. come apparisce dalla 
seguente iscrizione ivi collocata : 

Carolo Hispaniarum Infanti 

Pio felici augusto Pfulippi V. Regis Cattolici et Eli- 
sabettae Farnesiae Reginae fi Ito incljrto Etruriae Magno 
Principi sumrno ejus desiderio Jlagrantibus omnium ci- 
vium animi s pridie nonas oclobris armo MD XXXII. Flo- 
rentia profecto quod hanc domum antequam imperium 
Parma r et Placenttae adiret Regii Ospitii sui gloria et 
splendore exornare placuerit Baldi dellaScarpetìafratres 
ob collatum in se posterosque eximium decus devoti No- 
mini Majestatique ejus tantae humanitatis atque 
clementiae perenne posuere. 
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Gastone («) giuntovi prima due giorni , ove per or- 
dine del Ser. Gran-duca Cosimo III. era per sua 
Maestà apprestato il primo alloggio. Ricusò non 
tanto l' imbandimento della mensa per la sola sua 
persona, che la sedia a braccioli. Desinarono senza 
distinzione di Panattiera (/>) con il Marescial di 
Corte, general d'infanterìa, e due Consiglieri di 
Stato, cortigiani del Re, e con quelli di Sua Altezza, 
Conte Beringucci Cavalier di iMalta, Ginori , March, 
Gio. Luca degli Albizzi, e March. Angiolo ]Nicco- 
lini . Entrato il Re in lettiga del Gran-duca disse al 
Sig. Principe, che, se non l'incomodava, poteva fargli 
compagnia. Rispose Sua Altezza , che l'avrebbe ser- 
vito o a cavallo , o in calesse per dargli più libertà, 
e allora fece cenno, che entrasse il suo Generale , 
e la sera con quest'ordine si posarono alla villa del 
Sig. Girolamo Castellani , ove fu licenziata la Guar- 
dia da Sua Maestà, e dove con non minore appa- 
recchio del precedente lo servirono alla tavola, 
olire otto paggi, il Sig. March. Alessandro Rinuccini 
per coppiere di Sua Maestà, Giuseppe Gaddi per 
coppiere di Sua Altezza , c per soprintendente della 
medesima il Sig. Cav. Giudici . La mattina de' 1 5. 
Sua Maestà entrò in lettiga , e Sua Altezza in Ca- 

(a) Gio. Gastone era il figlio secondogenito di Cosimo 
HI. Premorto da pia «ani il Ser. suo fratello Gran Prìncipe 
Ferdinando egli alla morto del Padre succedè nel 1723. alla 
Sovranità della Toscana, e in Ini nel 1737. si estinse la 
stirpe maschile della casa Medici , che sarà sempre gloriosa 
nella memoria di tutti i posteri, 

(b) La Pannai era e, giusta la definizione datacene nel 
Vocabolario della Crusca, quel vaio, in che alle mense 
de' Grandi si pone il pane per loro uso . 
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lesse , e arrivali all' Vccellatojo (a) trovarono le 
Mute del Ser. Gran Duca, ed entrati in quelle Sua 
Maestà volle il Sig: Principe alla spalla, e a ore 1 7. 
e mezzo giunsero alla porta a S. Gallo, ove non 
volle lo sparo delle Pistole nel suo ingresso, avendo 
ricusato eziandìo quello delle Fortezze, ove era il 
Sig. Duca Salviati Capitano di esse. In tutto il 
viaggio di Toscana ammirò la premura, che si era 
dato il Gran Duca di ordinare il riattamento delle 
strade, e dei fiumi (3). Sua Altezza Reale con il 
Ser. Sig. Principe Ferdinando si erano già portati 
al Palazzo del Sig. Duca Salviati (4) destinato per 
alloggio di Sua Maestà, (/>) e dove era concorsa 

(a^ Da questo villaggio, poco distante dall' Imp. villa di 
Fratolino, da cui passava l'antica strada maestra, prese la 
denominazione la celebre commedia detta V Vccellatojo im- 
pressa in Venezia nel 1627. per Gio. Guerigli in 4-*» 
•crina, e corredata di dotte, e abondaati illustrazioni dal 
nostro Gio. Battista Sogliani buon poeta piacevole, ottimo 
comico, ed insigne giureconsulto, a cui Alessandro Allegri 
oltre ni l'aver indirizzato un suo Capitolo, die leggesi nella 
pari. IV. delle sue Rime piacevoli , cosi di lui scrive al 
famoso legale Andrei* Facchineo io una lettera, che lo pre- 
cede : E cosi ne son fatto migliore , come io debba discre* 
tornente governarmi col nostro Gio. Battista Sogliani, 
novella pianta del Parnaso burlesco , di che io tengo 
le chiavi il di delle Quattro Tempora , camminando seco 
per via di mezzo , cioè non lodandogli troppo le nuove 
sue composizioni, affinchè presumendosi egli strabocche* 
volmente (peccato della maggior parte de' giovani suoi 
pari) non ponesse, come si dice, il tetto, nè di soper* 
chio biasimandogliele io sia cagione , che Jattosi pusilla- 
nime , et lasci la magnanima sua impresa . 

(b) Qui lo Scrittore non individua qual dei due palazzi 
Salviati e' fosse, se quello situato nel Cono, o l'altro di via 
del Palagio. Il FrUli nel suo Diario ws. nella Magliai*. 
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tutta la Nobiltà , e dove già erano due corpi di 
guardia, uno alla porta, e L altro alla sala, di lanzi 
(a). Dopo un'ora venne il corriere, che Sua Mae- 
stà era giunta alla Porta. Nel frontispizio della 
medesima erasi per la brevità del tempo su la tela 
espresso la seguente Iscrizione, che ivi pochi giorni 
in appresso vi mirò incisa in una gran la pida di 
' marmo per eternarne la memoria (/;).- 

FLORENTIA 

ADVENTV FRIDERICI IV. DANIAE ET NORVEGIAE 
REGIS AVGVSTT FELICIS 
QUOD EAM SVA PRAESENT1A MAG^VS HOSPE9 IMPLEVERIT 

AVGVSTA FELIX 
AN. S. MDCCVIIL MESSE MARTIO. 

chiana ce lo dichiara con precisione dicendo nel T. II. 
pag. i4- Da questa Real Corte erasi già fatto superba- 
mente mobiliare il palazzo Salviati nel Corso vicino al 
Canto de 1 Pazzi . 

(a) Questa Guardia, dell* anche Tedesca, fu fatta venire 
da Cosimo I. in Firenze nel i r i j 1 , in numero di 200 fanti, 
sotto il comando di Baldassar Fuggler, che andò di presi- 
dio con detta Compagnia nella fortezza da Basso, e pose il 
Corpo di guardia al palazzo de' Medici in via Larga , e al 

S alazzo di Piazza. Questa è sussistita Cno al 1 7^5. col nome 
i Trabanti, o Lanzi. Il loro Vniforme consisteva in una 
casacca a liste di due colori rosso, e turchino, con brache 
amplissime, raccolte, e legate sotto il ginocchio, labaro 1 a , 
spada, c cappello tondo con tortiglione. Ebbe detta guar. 
dia ne' quartieri contigui alla loggia de 1 Lanzi il suo sog- 
giorno, e per questo ne prese, e ne conserva il nome. 

(b) Questa iscrizione è. di Ant. Maria Salvini, uno dei più 
celebri letterati del secolo passato, non sol di Firenze sua 
patria, ma d'Italia tutta, checché in contrario ne dicano ta- 
luni oggigiorno,! quali non couoscono il di lui magistero. 
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Segni in adempimento della regia volontà il suo 
ingresso senza pompa veruna (5) avendolo la sua 
corte, numerosa di i if\. [>ersone permanenti al suo 
servizio, oltre le altre in progresso vaganti, e pas- 
seggiere per questa Città in parte, precedalo, e la 
sera, e nei tre giorni successivi sopraggi unto. Aveva 
parimente ricusato l'incontro del Gran Duca desti- 
nato sino al luogo detto la Pietra (a) quasi un 
miglio distante da questa Metropoli, ma solo accon- 

(a) Luogo memorando, perchè quivi tra gli applausi i 
più commoventi d"un popolo immenso inebriato a tutta ra- 
gione di consolazione la più sincera dopo tanti aoni ( e co- 
me lunghi ! ) di dolorosissima privazione , di piami , di af- 
fanni , di vicende, e di dolori , viddesi Analmente por la 
Dio grazia ritornar fra noi l'amabilissimo, e il desideralissi- 
mo nostro comun Padre il Ser. Gran-duca Ferdinando IH. 
che ci amava fin da lontano, e che colli sua generosità se- 
guitò a beneficare tanti, e tanti disgraziati. Vn fatto si stre- 
pitoso, e memorando fu ivi a perpetua memoria inarcalo 
colla seguente Iscrizione scritta dall'aurea penna del signor 
Gio Batt. Cannoni antiquario regio, e posta in fronte alla 
magnifica villa del rispettabilissimo sig. Marchese Pietro Ro- 
berto Capponi , il quale ebbe l'alto onore di vederla in s\ 
fatta propizia occasione onorata da un Ospite di si fatta 
natura . 

Honori Ferdinand! HI. Archid. Austr. 

Qui ad veterem Tururiae dominationem redux in hoc Oip- 
poniac Gentis praetorio XV. Kal. octobr. an. MBCCC.XlV. 
lantisper subslitildum rhedae itinerariae regalis subslitueretur 
qua urbem principein ioter communes plAUsus et gaudii 
lacrima* introirel herisq. oh faustrtatem eventu< dignilatem- 
que sibi locoque ab hospite Magno impertitam laeiitia 
elatis pristinam benevolentiam comitate alloquii gratique a- 
nitni significatione declaravit. Marchio Petrus Rnbertus Gap- 
ponius marmor p. ad memoriam facti poslgenil» 
omnibus tradeodam. 
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sentì , die P attendesse insieme con il Ser. Principe 
Ferdinando, alquanto convalescente, nel detto Pa- 
lazzo (a) . Comparve la regia Carrozza , e il Gran- 
duca, e il Sig. Principe avevano già scesi gli scalini 
della |)orta. Il Gran-duca fece l'atto di dare il 
braccio a sua Maestà, ma ella senza valersene lo 
striusc con dimostrazione obbligantissima per la 
mano. Allora il Gran-duca le disse, che non aveva 
avuto il più fortunato giorno di quello, e giacche 
voleva tuttala libertà, le faceva sa pere, che in Toscana 
non vi era più Gran-duca, e che lui, i figliuoli, er 
lo Stato dipendevano da Sua Maestà. Egli rispose 
con atti, e parole di molta gratitudine, trattando 
sempre il Gran-duca di Altezza Reale. Preceduti 
e dalla Nobiltà, e corte di detti Principi , e con 
ordine successivo, dal Sig. Principe Gio. Gastone, 
e Sig. Principe Ferdinando, camminando il Gran 
duca quasi al pari del suo fianco, l'accompagnarono 
nel suo appartamento, e seduto alquanto coll'istesso 
ordine, la Maestà Sua offerì alle Altezze loro la 
mano, ma per umil rispetto non fu accettato sì 
latto onore, e dopo un gentilissimo trattenimeuto 
congedatosi con il Gran -duca , e con il Ser. Principe 
Ferdinando , ed incamminatosi il Re per accompa- 
gnargli sospese per le pressanti loro istanze l'inoltrar- 
si , ma in appresso destramente gli seguì , fino a tanto 
che avvertitone S. A. R. si rivolse con prontezza 
verso la Maestà Sua, cui con efficaci proleste ricon- 

(a) Dì questo Personaggio veramente illustre premorto al 
padre ne parla a lungo il Bianchini a pag 1 44- ^ ran ' 
duchi di Toscana , ove fa risaltare il trasporto grandissimo, 
ch'ei avea per le belle Arti. 
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dussp nel suo appartamento (6). Indi si posero Sua 
Maestà , e il Principe Gio. Gastone a tavola con. 
gli quattro preaccennati della sua corte, e con gli 
quattro gentil nomini trattenuti dal Gran-duca, Mar- 
chesi Cosimo Corsini , e Corsi , e Dini , deputati 
per servirlo, Duca Salviati, March. Vitelli, e March. 
Incontri guardaroba maggiore, il quale, già princi- 
piata la mensa , fu per ordine di Sua Maestà fatto 
intervenire. Tutti sederono sopra tamburetti uni- 
formi, e sol differenti nella materia. Di vellntoera 
quello del Principe, come V altro del Re, il quale 
con sua ripulsa rigettò la sedia a braccioli; ed es- 
sendosi il Sig. Principe collocato alquanto distante 
dalla Maestà Sua, questa con gentil sembiante 
T obbligò ad approssimarsi. Parve intimato il silen- 
zio, non parlando il Re che di rado, talvolta in 
lingua Alemanna, e talvolta io Francese , idioma da 
esso generalmente usato. Bevendo non fece nè al 
Principe, nè a verun altro alcun cenno, bensì 
questi fecelo al suo contiguo . Le mutazioni delle 
vivande consumarono tre ore, e dopo le confezioni, 
d'un apparato veramente regio, egli finalmente alla 
comparsa di varie bevande sì calide, die refrige- 
ranti levossi dalla mensa. 

Il giorno medesimo in sequela della precedente 
sua dichiarazione di volere durante qua la sua di- 
mora trattarsi a proprie spese , e godervi una to- 
tal libertà senza recare nè incomodo , nè suggezio- 
ne alcuna , disposto perciò di ricevervi solamente 
nel suo arrivo da S. A. R. un pranzo , fece imme- 
diatamente ringraziarla, rimandare tutta la Creden- 
za (7), licenziare gli offiziali, e servitù, siccome il 
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giorno seguente la guardia dì 24. Trabanti assegna- 
tagli, con la riserva però di quattro per invigilare 
all' ingresso del portone , e prontamente servirsi 
della sua propria gente , che sebbene di nazione si 
remota , imbandiscono la mensa con non minor 
magnificenza, che lindura, e servono con ammira- 
bile attenzione, e proprietà. Alla medesima, a cui 
più volte intervenne il Sig. Principe Gio. Gastone, 
ammetteva egli, oltre gli quattro preaccennati della 
sua Corte , diversi cavalieri de' nostri , invitati da 
quelli , e talvolta dal Re nel vedergli nella sua an- 
ticamera. Brevi erano i discorsi , ma lunghi i pa- 
sti , e la Maestà sua la prima volta , che beveva , 
salutava lutti con il moto circolare della mano , e 
terminata la mensa ritiravasi nel suo appartamento» 
La sera gli inviò il Gran-duca per mezzo di cen- 
to uomini carichi un sontuoso regalo di commesti- 
bili , ed il Re portossi per la scala segreta del giar- 
dino di BoImjIì a palazzo per rendervi le visite. In- 
contrato dal sig. principe Ferdinando nella sala de- 
gli staflieri passò seco, presi per la mano, nel sno 
appartamento , e indi a quello della Serenissima 
Principessa (a) in cui fu dal Sereuiss. Sig. Cardi- 
ci) Questa era la Ser. Violante Beatrice , figlia dell'Elet- 
tore Ferdinando di Baviera, e moglie fino dal 1689. del 
Ser. Gran Principe Ferdinando soprannominato. Veramente 
degno, e vero è l'elogio, che di essa ne fece il Gran-duca 
Cosimo III. in una sua lettera dei 20 maggio di detto anno : 
E veramente io non ho visto mai , nò credo , chè nel 
mondo possa trovarsi un indole come la sua più per- 
fetta, e più amabile, nè una Signora di miglior cuore , 
e di mente più candida , in estremo desiderosa di dar 
gusto, e t di piacere a lutti , di un ottimo volere , di som- 
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naie de* Medici (a) non per anche restituito in 
perfetta salute, complimentato. Per suo tratteni- 
mento fu dalla Serenissima introdotto il balio , 
che durò fino alle set ore con trenta Dame, che 
posseggono l'onore della sua Anticamera , disposte 
nel suo accesso in parata. La mattina seguente fece 
egli condurre dalle stalle di questa Corte i suoi 
quaranta cavalli di rara bellezza , e distribuirgli in 
quelle della sua abitazione, e nelle circonvicine dei 
particolari. Ricusò di ammettere l'udienza a que- 
sti Ministri rappresentanti per motivo di non aver- 
vi nel suo viaggio ammesso alcuno; ed essendo in 
quel giorno occupato nella spedizione delle lette- 
re convenne differire per la sera seguente la festa 

ma docilità, ed inclinata assaissimo alla pietà, condi- 
zioni tutte adorabili , che la delizia , e l'amore di tutti 
noi. S teche io ne sono al più alto segno contento, e 
parmi di non meritare sì gran bene ec. 

(a) Questi era Francesco Maria, fratello del Gran-duca 
Cosimo LI., il quale lo creò Governatore di Siena , dove 
da tutti si fece amare per V impareggiabile sua modestia . 
Abbracciata in seguito la vita Ecclesiastica fu fatto Cardinale. 
Fa Mecenate dei letterati, e prodigo verso i poveri, liberale, 
e magnifico . Trovossi presente ai Conclavi di Alessandro Vili, 
d Innocenzio XII.. e di Clemente XI., ne' quali ebbe egli 
gran parte nella elezione di essi . Per conservare la sua fa- 
miglia fu costretto a rinunzìar la Porpora, e congiungersi 
nel 170J). in matrimonio con la Ser. Eleonora Gonzaga 
Duchessa di Guastalla , dalla quale però non ebbe succes- 
sione. 11 Galluzzi lo maltratta non per altro motivo, credo 
io, che per essere stato Cardinale, in quella guisa appunto, 
ehc fa, nella maniera la più ributtante, di Cosimo III. per 
essere stato un Principe religiosissimo. Leggasi l'elogio di 
esso fatto dal Bianchini , e si vedrà la differenza. 

1 
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ai ballo destinata in casa del March. Corsi (a). La 
mattina nel portarsi eoo la sua Muta Armellina, e 
due di seguito, Morella , e Falba (sic) de' suoi proprj 
valli, di cui sempre si serviva, sulla piazza del 
Duomo per vedervi la Processione delle fanciulle 
dotate , osservò in queir istante giungervi per la 
via diametralmente opposta la Ser. Principessa. Sce- 
se prontamente dalla carrozza, s'intradusse in quel- 
la della Serenissima , e si trattenne seco durante il 
passaggio delle medesime accompagnate dalle Da- 
me in numero assai maggiore del consueto. Godè 
in quella sera la predelta festa di ballo , e nel suo 
ingresso nel portone della strada eravi attesa dalla 
March. Corsi , e Anna Guicciardini. Postosi in mez- 
zo tra ambedue le prese per la mano , e in tal 
guisa passò con esse nella sala del ballo. Sì fatta 
gentilezza da sua Maestà fu successivamente prati- 
cata con le dne ricevitrici di tutte le altre case , 
nelle quali con il continuo intervento della Ser. 
Principessa, e Principi sortosi fatti simili tratteni- 
menti, sempre in sequela della regia volontà , e con 
sedie egualmente disposte, e senza distinzione ve- 
runa sì per il Re , che per le loro Altezze (8). 

Il lunedì sera fa rinnovato a palazzo quello di 
giuoco di puro divertimento , in progresso molte 

(a) E'tnolto celebre è nelle nostre istorie questa casa per essersi 
io essa nel 1600. rappresentalo in musica alta Gran-Duchessa 
Cristina il Melodramma di Ottavio Ri miccini intitolato )a 
Dafne , che fu, giusta l'asserzione dei più , il primo Dram- 
ma seri» espressamente fatto per la Musica . Altro pregio 
di questa casa si fu quello di avervi avuto alloggio per lungo 
tempo il celebre Poeta Gabbriello Chiabrera . 
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volte replicatovi , come per riposo della sua com- 
piacenza nel ballo, e perciò sì fatti trattenimenti si 
alternavano con quelli di lui lo, fattisi nelle case del 
Duca Salvi..! li . M u rli. Corsini , e Riccardi, e in al- 
tre, preparatesi i>er ordine di S. A. R. con prece- 
dente viglietto della Segreteria. 

Comparso il Re nella sala del March. Corsini , 
che sembrava un luminoso anfiteatro, sì per la 
maestà della sua struttura, ornamento di Statue di 
marmo , che per l'ampiezza del suo recinto, e mol- 
tij (licita di lumiere di cristallo egli rimase d'ammira- 
zione sorpreso non meno, che quelli della sua cor- 
te, assicurando essi di non aver in alcuna Citta del 
loro viaggio veduto nò un palazzo sì riccamente 
addobbato (a), nè una simigliarne sala. Furooonclle 
predette feste in diverse bottiglierìe per «odkfàzio- 
ne dell' universale copiosamente dispensati sorbet- 
ti , acque , cioccolate sì fredde , come calde , e caflè ; 
ma il March. Riccardi unendo in tal congiuntura 
alla vastità del suo palazzo la generosità del suo 
animo superò tutti, avendo a tali rinfreschi aggiun- 
to gran copia di confezioni bianche, e candite, ed 
esposte a tutte le finestre della circonferenza del 
medesimo torce alla Veneziana, le quali con quelle 
dell' ingresso del coitile ascesele ano al nnm. di 4oo. 
in circa. La sala del ballo, benché inferiore atta 
preaccennata, erasi resa molto vaga nell'apparato, 
e numerosi ordini di gran specchi, i quali con fe- 
stoni indorati supplivano all' uf i /.io di lumiere. 

Oltre i consueti Istrumenti da ballo accompa- 



(a) E che non direbbero eglino, k Io vedessero adesso? 
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gnati nelle preaccennate feste da trombe , e da 
Haubois , udivasi in questa talvolta anche il Tim- 
ballo (</). 

Ritornò la Maestà sua dalle Sigg. March. Corsini, 
e Riccardi in trattenimento di giuoco la sera seguen- 
te alle lor feste con precedente insinuazione d'in- 
vito di 18.0 20. Dame loro amiche. 

Si compiacque anche nel di[K>rto alla villa del 
Poggio Imperiale (&) in una sua Muta con i Sereniss. 
Principi fratelli, preceduta dalla Serenissima, e se- 

(a) Il Timballo , o taballo è mia specie dì Tamburo alla 
Moresca, altre volle detto Nacchera^ egregiamente descritto 
dal Redi a pag. 8a. del suo Ditirambo. 

(b) Questa magnifica villa fu comprata nel i6oa. dalla 
Ser. Maria Maddalena d'Austria, moglie di Cosimo li. e nel 
1622. fu da essa fatta ingrandire , e abbellire col disegno 
di Giulio Parigi all' oggetto espresso nella seguente Iscrizione 
ivi apposta: 

Vati. Imperiali; ab Avstriacis àvcvstis 

NOME* CONSECVTA 
FvTYRAE MaCSAE DvCES EtRVRIAE 
VeSTRO OCIO DILtCIISQVE 

Akterxym irsermat. 

Fu in «eguito ella accresciuta dalla Ser. Vittoria della 
Rovere, moglie di Ferdinando il. , e ultimamente dal Gran- 
duca Leopoldo , il quale vi spese un milione, e settecento 
mil&*seiccnto-\entuna lira. Il Ser. Gran duca Ferdinando III. 

Sre va magnificamente ornandola, e già è presso che alla 
e un sontuoso pubblico Oratorio nuovamente costruito 
con un disegno il più galante, che immaginar si possa , 
del nostro Sig. Giuseppe Cncialli Architetto di gran merito. 
Di essa villa ne parlammo a lungo nel voi. a. della Descri* 
zione dei Contorni di Firenze . 
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gufata da due altre del Re, da quelle delle Altez- 
ze loro, e da altre di questa Nobiltà con numerosa 
comitiva di Dame. Con tali divertimenti terminò la 
settimana antecedente a quella della Passione di 
Rostro Signore. Tre giorni prima erasi egli in una 
carrozza a due cavalli portato col solo cortigiano 
Barone Valter al monastero di s. Maria Maddalena 
de' Pazzi per visitarvi la Monaca di casa Trenta , 
Lucchese, da esso nel suo primiero viaggio nell'Ita- 
lia («) per la somma vivacità del suo spirito ammira- 
ta nel secolo (b) e che dopo il di lui ritorno in 
Danimarca si era relegata nel claustro. Le mandò il 
suo Ritratto circondato di diamanti, ma ella glielo ri- 
mandò con l'aggiunta di un Crocifissino d'argento. 

(a) Il primo di lui viaggio in Italia fa nel 1692. sotto il 
nome di Conte d'Edimburgo, a prima , che salisse sul Trono 
del padre . 11 Fagiuoli a pag. 189. del T. I. del suo lepido 
Diario ms, nella Riccardiana ci assicura, eh' e' venisse a Fi- 
renze ai 5. Maggio, e \i ci si trattenesse fino al di 19. dello 
•tesso mese . 

(6) Dice il Frilli nel T. II. del suo Diario ms., che 
se non le era comandalo dall' Arcivescovo per santa 
ubbidienza, che parlasse al He, ella non volea nè parlar- 
gli, riè vederlo; vero si è, che si fatta confabulazione ha 
fallo ammirare tutta la Città , e piaccia alC Altissimo di 
far conoscere ad esso V errore, in cui trovasi ; dicesi però 
ch'egli dubiti , e tremi nel pensare, se salverà l'anima sua. 
Ha seco Ministri di grande sfera, e cercano i modi di farlo 
tornar presto nel suo Regno . Dicesi, e gualche volta lo ha 
detto ancor l'autor nostro, cheogni volta che usciva da tal visi- 
ta avesse le lacrime agli occhi. Il Galluzzi nel T. IV . pag. 38o. 
e segg. dopo fatta la glossa a suo modo, dice, che egli , il Rù , 
r onorò jrequentemente delle sue visite, godendo d'intrat- 
tenersi con essa in colloquj ascetici, e separandosi con le 
lacrime, e con espressioni di parzialità per il Cattolicistno. 
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Ritiratosi in disparte si trattenne per lo spazio di due 
ore, e mezza in colloq ilio con questa veramente pia, 
ed eseraplarissima religiosa , durante il quale con- 
gregatesi in Coro tutte le altre madri imploravano 
dalla Divina Maestà la grazia della sua conversio- 
ne (9). Assicurò la medesima, che prima della sua 
partenza avrebbe ad essa fatto ritorno, e nel sortir 
dal Parlatorio fu osservato d animo pensieroso , e 
mesto con qualche perturbazione della sua corte. 

Intanto qua, con dispiacimento del Re, improv- 
visamente sopraggiunse da Coppenaghen in sei set- 
timane di viaggio la consorte del suo Generale, de- 
caduto per ciò dalla sua grazia , ma le convenne 

Guardare la casa del suo alloggio (ino alla partenza 
i sua Maestà per Pisa ; di suo ordine però fu gior- 
nalmente provvedula delle vivande .dalla regia cu- 
cina . 

Dichiaratosi il Re di non volere in forma veru- 
na divertire le divozioni della Settimana Santa, 
parve disposto di portarsi a Pisa , e Livorno per 
soggiornarvi (ino alla seconda Festa di Pasqua (10), 
Furono per ciò dal Gran -duca, premessi gli ordi- 
ni op|>ortuni per quelle Cacce, ed inviativi con nu- 
merosa braccherìa dodici Cacciatori in abiti espres- 
samente adattali al loro esercizio. Erano di già pas- 
sate diverse reciproche obbligantissime visite tra U 
Re , e queste Altezze , ma il Cardi naie non avendo 
ancora per la sua convalescenza con il medesimo 
a tale ufficio formalmente adempito, supplì con 
«sso il Martedì Santo, e fu accolto con finezze 
tali non solo in quell'atto, ma anche nel rendimen- 
to della visita, e nel diporto seco per la città, che 
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pressantemente voHesempre offerì rgli la mano da sua 
Altezza Reverendissima altresì ricusata . 

Si portò per divertirsi in quella settimana tal- 
volta alle Cascine a cavallo con il seguito di quat- 
tordici della sua corte, e propri cavalli, e con tre 
di riservo, riccamente coperti, e bardati , siccome 
alla villa della Petraja , ove godè un sontuoso rin- 
fresco fattovici preparare dal Gran-duca (a). 

Intervenne nel Giovedì Santo alla Funzione 
solita farsi nella Chiesa di s. Lorenzo dai Cavalieri 
dell'Ordine di s. Stefano, ove pure fù come Gran 
Maestro, il Ser. Gran-duca, e tutto osservò con 
somma attenzione da un ricco claustro espressa- 
mente erettovi (£). Nell'istesso giorno essendo com- 
rso nel Duomo a quella della Lavanda, fattavi da 
ons. Arcivescovo a tredici poveri, senza però in- 
trodursi nel recinto , richiese la ragione di tal nu- 

(«) Onesta Resi Villa è posta presso l'altra Villa di Ca> 
stello . Fa ridotta in più comoda , e bella forma dal Card. 
Ferdinando dei Medici col disegno del Boontalenti . Ivi per 
re al concessione l'Ammirato il Seniore scrisse la Storia Fior, 
nel tempo, in cai il Varchi nella prossima Real villetta detta 
la Topaia da pari tuo compose il mirabile Ercotano. Di esse 
ville, e dei loro pregj noi ne parliamo nel T. I. della preac» 
oennata Descrizione dei Contorni di Firenze. 

(6) Nelle memorie di questa insigne Basilica, da noi poco 
fa illustrala con T. IH. in 4 di grossa mole , abbiamo qua», 
to segue: „ Federigo IV. intervenne in Chiesa nostra alla Fun« 
rione del Giovedì Santo. Sotto la dr lezione del March. 
Attilio Incontri fu accomodato il pergamo in cormt Epi- 
stolae , e vi fo alzato sopra un baldacchino di ricco broc- 
cato, e fu chiuso per ogni parte eoa grate don-ite , e con 
tre finestre net Iati, e dentro tatto parato riccamente e vi 
fu adattata una scala comoda tutta soppannata d' arazzi , e 
adornala di doramaschi gallouati con nastri , e frange d'oro. 



mero , mentre gli Apostoli furono soli dodici ; m« 
non potè ritrovarsi alcuno espositore di questa mi- 
steriosa rappresentanza, benché versato nei riti Ec- 
clesiastici, che sapesse addurne verun altra, che 
quella della conformità con Roma ; debolezza inve- 
ro, che facilmente avrà a quelli della sua Corte , 
ed in sjiecie al suo Predicante somministrata mate- 
ria di derisione, e d'invettiva contro i seguaci del- 
la nostra Santa Fede. E siccome a diversi Soggetti 
dette impulso d'investigarla in Roma , così ne pro- 
ponga anch' ella per sua , e mia curiosità ai prima- 
rj di codesta Cattedrale il quesito; ma dubito, che 
parimente essi ne ignoreranno la soluzione , non, 
ostante che apparisca riferita dal Pad. Buonanni 
Gesuita nella sua opera delle Medaglie de' Pon- 
tcjicy Romani T. I. pag. 3 18 (a). 

La porta del fianco, per cui entrò , e «orti il Re , fu tenuta* 
chiusa. Egli stette a tutta la funzione, e parti per veder la Cap- 
pella, quando la Processione era passata di dietro a detto 
Pergamo. Le Funzioni fatte furono secondo il solito, e sen- 
za interruzione alcuna. Il Trono pel Gran-duca fu alzato al 
solito posto; fu fatto il solito recinto per i Cavalieri, che 
furono più di aoo., ed il gran Maestro eoo i gran Croci 
portarono il baldacchino «. 

(a) 11 Frescobaidi (Matteo) Priore della Basilica Lauren- 
ziana , celebre quant' altri mai in sì fatte materie, fu solleci- 
to a dire il suo sentimento, il quale, poi pubblicato, fu da 
tutti applaudito a segno , che fu riprodotto cinque volte col 
titolo: Pedilavium, sive de numero pauperum. qiibus la- 
vanti suntpedes Feria V. in Coena Domini. Cosi prinripia: 
Càusam huic dispulationi praebuit Daniae Rex , qui hoc 
anno 1709 Fiorentiac deqem y paratos videns in Metropolita^ 
napauperes tredecim f quibus lavandi erant pedes die Iovis 
Hebdomadae Sanctae, quasi admirans, circumstantibus air, 
cut tredeeim? 11 Frescobaidi procura qui di provare! che 
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Si dimostrò in quei giorni Santi anche la Maestà 
sua maggiormente dedita all' esercizio delle sue di- 
vozioni avendo più volte nel suo appartamento u- 
dito il sermone dal suo Predicante , solito farvisi 
ogni Domenica mattina coli' accesso di quelli am- 
messivi dalla sua Corte , e successivamente in di- 
sparte per il rimanente della medesima. 

La sera di Pasqua riassunti i passati divertimen- 
ti convenne al March. Incontri ìntrodurgli in casa 
sua con festa di ballo , e solito intervento dei Se- 
renissimi Principi, Ferdinando, Principessa, Car- 
dinal de' Medici, e Principe Gio. Gastone. Nel lu- 
nedì portossi il Re nuovamente nella preaccennata 
forma alla visita della Monaca Trenta, e si tratten- 
ne "seco in discorso dalle ore 20 e un quarto sino 
alle 2.'$. e mezzo. Volle inappresso gratificarla con 
un regalo di cinquecento Vngheri in una borsa di 
velluto, ma ricusatolo per motivo delia sua Regola 
escludente qualunque |>ossesso in proprio, e solo 
in comune, fecelo presentare alla Madre Priora 
per impiegarlo in benefìzio del Monastero , che 
penuriaudò in estremo di viveri , e privo di ogni 
assegnazione per il suo sostentamento, s'attribuì 
ad un nuovo miracolo di quella Santa . In que- 
sta occasione sua Maestà le fece vedere il Crocifis- 
so d'argento , che continuamente portava addosso. 

l'uso di lavare i puxli a tredici in questa occasione venga 
da Tradizione Apostolica; e sostiene valorosamente, che il 
deci mot er/.o rappresenti il Padrone della casa, in cui il Sal- 
vatore fece l'ultima Cena. Mons. Prospero Lambcrtini , poi 
Benedetto XlV. come risulta da una di lui lettera ms. nella 
Riccardiana scritta all'Autore, l'applaudi, gli disse di vo- 
lerla far leggere al Papa, elle era Benedetto Xlll. 

i 
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io egli dalla narrazione fattigli dalla preac" 
cernuta Religiosa della viia , e santità di S. Maria 
Maddalena de' Pazzi s'introdusse senza 1' accesso 
di alcuno della sua Corte nella Chiesa per ve- 
derne il Corpo , ed inchinatosi o per atto di 
-venerazione , o per impulso di curiosità, e osserva- 
tolo con attenzione attestò essersi il medesimo ben 
conservato (i 1). 

La sera con ti nuossi la solita festa in casa del March. 
Accia joli, e la seguente sera fu il trattenimento di 
giuoco a Palazzo. Il giovedì mattina fu condotto il 
He dai Prìncipi Serenissimi Ferdinando, e Giovan 
Gastone in una Muta con il seguito di quattro al- 
tre di questa Corte , e di quattordici calessi alla 
villa del Poggio a Cajano per godervi la carriera 
dei Daini e vi fu con mirabile magnificenza ban- 
chettato (a). La sera nel suo ritorno fu visitato dal 
Gran-duca, e da tutti gli altri Principi, e con l'an- 
nunzio di felice viaggio s'incamminò la mattina 
seguente con tre Sondole di queste Altezze verso 
Pisa. Fu ricevuto all' imbarco dal Duca Sai viali 
cacciatore maggiore , il quale si trasferì seco per 
servirlo nella disjwsizione di quelle cacce, e nell'ul- 
teriore suo proseguimento. Era stata quella di sua 

(a) Il Filili nel testé citato suo Diario ras. dice, che 
per sì fatto pranzo furono in azione aa. cuochi. Questa 
magniti™ villa ha due preg) grandissimi ; uno è Tessere stata 
pretta dall'immortale Lorenzo il Magnifico col dise- 



gno di Giuliano da u Gallo, e l'altro I essere stato d'ordine 
di Leone X.» di lui figlio, arricchito quel Salone di am- 
mirabili pitture d'Andrea del Sarto, del Franciabigio , e del 



Ponti inno, le quali formano tuttora l'ammirazione, eie de- 
lizie degl'intendenti. 
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Maestà riccamente apparata, e decorata del Regio 
suo Stendardo, ed era servila, come le altre, da 
dodici remiganti in abiti , e berrettoni di scarlatto , 
stimolati per il celere suo trasporto non meno da- 
gli ordini del Gran-duca , che dalla speranza di 
generosa ricompensa. Permutarono però tutti al 
Gallone in quel numero, e coli' istesso vestiario, e 
ivi il Re per due ore si trattenne ad un lauto pran- 
zo fatto imbandirvi da S. A. R. (a) e giunto in Pi- 
sa alloggiò a proprie sue spese nella casa Ceuli , 
che già con il seguente elogio portava scolpito in 
fronte un tant' onore : (A) 

(a) Il Prilli sudd. dice , che il pranzo fu fatto nella vil- 
la del Cav. Medici, e che detratte le due ore ivi consumate, 
giungesse da Firenze a Pisa in sette ore. 

(6) Di questa illustre , e antica famiglia abbiamo in slam- 
pe un rarissimo Compendio isfrico impresso in Firenze nel 
1671. nella Stamperìa di S. A. S. in 12. scritto dal Cont, 
Vittorio Aldiberti , ma da taluni credesi , che esso compendio 
possa essere dello «tono Marchese, a cui è diretto. L'Aprosio d* 
Vcnlimiglia a pag. 90. della sua Visiera alzata il conferma 
dicendo; A/i si dice esser l'autore fìnto, sospettandosi esser* 
opera dell'istesso Marchese, a cui è dedicato. Ne l'affermo, 
ni lo nego rimettendomi a chi sia miglior segugio ( sic ) 
Non posso però tacere d' essermi maravigliato , che in Fi- 
renze dal revisore per gl'interessi politici si sia permessogli 
libro , in cui al maggior segno viene oltraggiato f allora 
Monsignore , ora Emihentissimo Cardinal Crescenzio : fin 
qui l'Aproste. Comunque sia ometter non voglio, che l'autore, 
chiuuquesi sia, è sospetto, e che ha attinto le notizie dal Girello, 
dal Pogjjianoec.ee. autori supposti da Alfonso Circa relli.che per 
tali imposture fn impiccato in Roma, come già abbiamo altre 
volte detto e negli Annali della Tipografia Fior, di Loren- 
zo Torrentino , e nella Bibliografìa Storico • ragionata 
della Toscana . Il famoso Sig. D. Ranieri Tempesti, di cui 
abbiamo tante opere su i fasti di Pisa sua patria , e di cui è 
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FRIDERICVS IV. DANIAE ET NORVECIAE REZ 
POTENTISSIMVS ÀVCV8TVS TRJVM PHATOR 
OBSEQVENTIS POPVLI AFFLVENTIA 
PISANAM VRBEM INGRESSVS 
MAttSTATE SVA 
CEVLAM DOMVM MAGNVS HOSPES IMPLEVIT 
QVAE TANTA HONORIS CELSITVDINE HONKSTE SVPERRIENS 
PERPETVO INFIXAM 
SCVLPTÀMQVE IN ANIMO TANTI PRINCIPIS MVNIFICENTIAM 
MARMOREO MONVMENTO 
OMNI AEVO MEMORANO VM EXPONIT 
ANNO DOMINI MDCCX. STILO PISANO 
MENSIS APRILIS 

La sera del suo arrivo in quella Città, precedu- 
to per servirlo da tre Mute di questa Corte , e da 
quella del Duca Salviati , fu divertito nel tratteni- 
mento di giuoco con le Dame in casa del Commis- 
sario. Impiegò la mattina seguente neh" osservare il 
Duomo, Campanile, Campo santo, la Chiesa di s. 
Giovanni , e aV Cavalieri , il giardino de' Sempli- 
ci , e l'esperienza della macchina di Boyle inventata 
per riprova del vacuo , e nel giorno si trasferì con 
le medesime Mute a Livorno con precedente ri- 
pulsa del saluto , e degli onori militari , ed andò a 
smontare al Palazzotto, ov'era preparato l'alloggio. 
Inchinato dal Guinigi, espressamente speditovi come 

comparsa adesto un' opera veramente cla.saica in tutti gli ri- 
spetti col titolo De Re Paroeciali prolusiones Jtomae i 8 1 8. 
in 4- mi avvisa , eh' egli stesso è rimasto deluso nel nominare 
un Cardinale di casa Ceuli tratto da si fatto scrittore, quando 
per riscontri fatti dipoi ha trovato non esser mai stato al mondo. 
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Ambasciatore della Repubblica di Lucca per imi- 
tarlo in quella Dominante , gli die speranza della 
sua venuta , ma fece per mezzo suo insinuare a 
quei Signori la sua volontà di astenersi da qualun- 
que incontro , dispendio , e deputazione di Trat- 
tenitori nella sua breve permanenza. 

Quattro giorni dimorò in Livorno, ove diletlos- 
si di passeggiar quasi sempre a piedi . Si provvide 
personalmente in alcune botteghe di copiosi Broc- 
cati , e di varie curiosità. Ogni sera godè il tratte- 
nimento di ballo , e giuoco in casa del Governato- 
re, esteriormente con torce alla Veneziana illumi- 
nata , e vi fu ricevuto nel suo ingresso dalla March. 
Silva , ed Vpezinga nei Tidi . Ammirò molto la 
bellezza di quella Piazza , e neh" osservare le for- 
tificazioni si trattenne più che altrove nel Fortino 
situato alla punta del Molo , ove specialmente si 
compiacque di vedere le batterìe de' cannoni. Qui- 
vi eransi disposte tre Lance con marinari lindamen- 
te vestiti per trasportarlo ad ogni suo cenno al Fa- 
nale, e al Marzocco, ma, dissuaso forse dalla ri- 
gidezza del tempo , senza maggiormente inoltrarsi 
si restituì in carrozza nella Città. Indi il martedì 
mattina s'incamminò colle dette Mute, fatti prima 
rivestire i cocchieri con la livrea del Duca Sai via li , 
direttamente a Lucca; e non volle ricevere alcuna 
dimostrazione pubblica, ne meno al confine, de'Sigg. 
March. Manzi , e Gio: Balt. Spada destinali Am- 
basciatori con quattro Camerate, e seguilo di quat- 
tro Mute. Convenne pure, che i quattro Tratteni- 
tori , e Camerate non uscissero fuori di porta , co- 
me avea il Re ordinato. Ivi giunto alle a a. ore nel- 
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l' alloggio preparato in casa del March. Manzi ri- 
cevè i primi ossequj dal suddetto Sig. Marchese 
padrone di casa , e poi fu complimentato per par- 
te della Repubblica da otto Senatori assistiti da 
quattro Tranelli lori , e numeroso seguito di Nobil- 
tà. L^a slessa sera avendo la Maestà sua mostrato 
gusto di avere il ballo si fece in casa Buonvisi («) 
e il He ballò fino alle ore quattro. Riuscì la veglia 
molto sontuosa per la auantità delle Dame , e fore- 
stieri , e per la copia di squisiti rinfreschi. H trat- 
tamento della cena riuscì di tutta magnificenza eoa 
quattro Portate di roba. Al servizio della tavola e- 
ravi uno Scalco , e dodici Paggi nobili con livree 
di velluto cremisi guarnite d oro. Sua Maestà fece 
intervenire alla medesima , oltre il Duca Salviati , 
e i soliti quattro della sua Corte, i ]ireaccennati 
Ricevitori , e Trattenitori con alcuni di quei d- 
valieri Lucchesi. La mattina seguente non volle il 
Re altro trattamento pubblico , e ordinò , che si 
facesse tutto a sue spese , come seguì , avendo ac- 
cettato solo alcune provvisioni di cacce, di vini , 
ed altri commestibili. Faceva una lautissima tavo- 
la, e molto ben servita, alla quale furono invitali 

(a) Questa Fa ungi in, per antichità d'orìgine cospicua, e- 
celebre per egregii fatti, ha dato in ogni età degli uomini iti - 
signi alla Repubblica, alla Chiesa, e alle lettere. Ciò l'ha dimo- 
strato nell'anno scorso il chiarissimo Sig. Consigi . Tommaso 
Trenta nei due grossi volumi delle Memorie per servire alla 
vita politica del Card. Francesco Buonvisi . La nostra Sig. 
March. Madda lena Capponi , vero specchio d'ogni virtù, possa 
ella , siccome il di lei degnissimo consorte Sig. Francesco Mon- 
tecatini Buonvisi, aver la consolatone di veder conservata per 
lungo tempo la successione di al illustre Schiatta . 
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i soliti Traltenitori , qualche Camerata , ed il Pa- 
drone sempre di casa. Non parve però, che con tra- 
distinguesse i Traltenitori non ammettendone ve- 
runo nella sua carrozza , nè tampoco nelle proprie 
del suo seguito, a differenza degli altri , che di con- 
tinuo quasi a vicenda goderono giornalmente Tono- 
re di servirlo in essa. La sera s'incamminò alla Mu- 
raglia , dove trovò al passeggio tutte le Dame del- 
la Citta («r), e dopo questo si fece la veglia di giuo- 
co in casa Santini. Nel giorno appresso godè la 
festa d'un Calcio (/>) numeroso di 700. Calciami 

(a) Questo è il più bello , delizioso , e leggiadro passeggio , 
senza sortir di Città , che immagiaar mai si possa , situato , e 
costruito in guisa , che niunallra città d' Italia ne presenta 
l'eguale. 

(6) Poco avvedutamente Gio. Bardi nel suo Discorso sopra 
il Giuoco del Calcio impresso in Firenze nel 1 5 Ho dice esser 
esso proprio giuoco nostro Fiorentino, o come altro più 
moderno scrisse esser questo nobil giuoco del Calcio proprio, 
e peculiare della nostra Città di Firenze, mentre in antico 
costumava» ancora in Lucca, c si sa dalle Istorie di quella 
Otta «|Mt£ stato ripetuto nel i5(i5 \\ Pidigotti sul! autorità 
dei libri pub) i ci dice nui suoi Annali di Lucca quaulo appres- 
so : Fu antieamente introdotto in Lucca per sollievo* e fraJ- 
teniinento del Popolo iteli' avvicinarsi del carnovale un 
giuoco denominato il Pallone al Calcio, e nerchì* corre l'ob- 
bligo al Collegio degli Anziani di Gennajo , e Fehbrajo 
per legge quasi immemorabile di spendere ogni anno in 
pubblici Spettacoli aoo fiorini , perciò alcune volte sono 
stali questi impiegati nel sopraddetto giuoco, E' questa una 
specie di giostra assai piacevole , o per meglio dire una 
lotta , nella quale si esercita la gioventù affine di rendersi 
più. coraggiosa nei cimenti , ed ha apparenza piuttosto di 
battaglia , che di giuoco , imperocché è regolalo da due 
Compagnie di egnal numero per lo più di i5o. persone per 
parte, distinguendosi ognuna dalla divisa di diverso colore, 
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in abiti da una parte di dommasco rosso, e dall'al- 
tra bianco con pennacchiere simili. Questo spetta- 
colo quanto superbo fu nella comparsa , ed appa- 
rato di quella piazza , altrettanto si rese languido 
noli emulazione per la discordia insortavi nella pre- 
tesa vincita d'una caccia dichiarata dai Giudici in 
favore de' bianchi per secondare la divisa postasi 
dal Re, e da quelli della sua Corte sopra il cappel- 
lo. Per l'ostinata contesa dei Rossi disobbedienti agli 
ordini dei loro Capi, fu ai fautori di essa minaccia- 
to qualche imminente gastigo, già precedentemen- 
te sperimentato da quattro altri, che tentando col- 
1' uscita di quel dominio di sottrarsi dal dispendio 
furono condannali all'ammenda di scudi 5oo. per 
ciascheduno da impiegarsi in benefìzio di quella 
festa , e fu loro iutimato in termine di tre giorni a 
costituirsi in sequestro nelle lor proprie ville. 

Intervenne la sera ad altra festa di ballo in casa 
Sardini (a), egualmente che le due precedenti > 

portando ciascheduna il giubbone , e calzoni di drappo di 
seta , e parimente le calzette, con elmo in testa, ossia mon- 
tiera ornata di piume ec. Questo gioco, e pubblico spetta- 
colo , che costumatasi sì anticamente ogni anno , o almeno 
spesso y attirava grandissimo concorso di forestieri sì de* 
vicini , che de' lontani paesi, ec. Dopo quello fatto in osse- 
quio del Rè di Danimarca non se ne conta altro . 

(a) Esiste ancora questa nobilissima Famiglia , a me oltre- 
modo cara, ma rimasta orfana per la morte del Sen. Marchese 
Giacomo Sardini, ebe tanto si rese utile allo Stato, e si di- 
stinse nelle lettere , e nelle belle Arti , come apparisce dall' 
elogio recitatodal eh. Sig. Lazzaro Lapi, e da un Accademico 
tributo di lode fattogli presso che all'improvviso dal preno- 
minato Sig. Consìglier Tommaso Trenta, ambedue stampati. 
Sia detto qui a gloria della verità; non vi è forse in Italia altra Cu tà , 
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luminosa per le torce alla Veneziana esposte alle fi- 
nestre , e suntuosa nell' abbondanza dei rinfreschi. 
Il giorno avanti essendo venuto un suo Ministro 
dall' Aja , che vi giunse in quindici giorni per le 
poste , portò molti dispaci per sua Maestà dicen- 
do, che bisognava sollecitare il suo viaggio d'Italia. 
Allora fu che mediante il suo Maresciallo di Corte 
fece ringraziare i Signori della Reggenza , attestar- 
gli il suo gradimento delle cortesìe ricevute, e vie- 
targli nella sua partenza qualunque officiosità. Mandò 
il medesimo allaSig. March. Manzi a far ristess i par- 
te con espressioni mollo generose, ed obbliganti , e 
non permesse sua Maestà, che la detta Signora lo ser- 
visse per la scala , tornando indietro a ricondurla 
fino alla porta della sala; e, così partito, si restituì 
in Pisa. Si divertì il giorno alqnanto in quelle vi- 
cine cacce , e la sera nel trattenimento di ballo in 
casa del Prior Seta , in cui furono dispensali copio- 
si rinfreschi . 

Avendo nella casa , ove egli alloggiava , osserva- 
to quattro piccoli Quadri, fece intendereal Sig.Ceu- 
li il suo desiderio della compra di essi , ma avu- 
tane solo in risposta l'offerta di gratuito dono, ri- 
cusò di ricevergli, e la mattina seguente, dopo aver- 

in cui tanto la Nobiltà si occupi negli studi , quanto Lucca. 
Quanto essa abbia sempre fiorito, e fiorisca dì si fatti Sog- 
getti lo farà vedere, e toccar con mano il chiariss. Sig. Marrh. 
Cesare Lucchesini Consigliere di Sua Maestà la Principessa di 
Lucca nella Storia letteraria dì quella Città , cui presto ve- 
dremo , siccome egli stesso ci assicura, alla pubblica luce, e 
. «on essa verrà presso che a compirsi quella vasta racrolta di 
stona nazionale , presa io tutti i suoi rapporti , la quale deci- 
de fin d'ora del patriottismo , che colà regna . 



So 

lo regalato di due Medaglie d'oro, simili alle due 
donate al March. Manzi in Lucca, di sei once iu 
circa , una con l' improuta da una parte del Re 
suo padre , e l' altra dell' Ordine Equestre del- 
l' Elefante . partì per Firenze in una Muta con la 
cambiatura di quattro altre di questa Corte, e giun- 
tovi versole 22. ore fu immediatamente compli- 
mentato dal Gran-duca , e dai Sereniss. Principi , 
e la sera si divertì con la Serenissima, e diverse 
Dame al solito giuoco a Palazzo. 

Aveva nell' asseuza di sua Maestà la consorte dei 
suo Generale frequentemente inchinatala Serenissi- 
ma, accolta sempre con dimostrazioni benignissime 
di gradimento, e trattata in compagnìa'di altre Dafne 
nel continuo diporto per la 1 Città ; onde il Re 'do- 
po il suo ritorno comportò il di lei intervento a 
gli ulteriori trattenimenti sì in palazzo, che nelle 
case private. • . • 

Frattanto avendo il Ceuli trasmesso qua al suo 
Tesoriere' i pretioeeunati Quadri con nuove suppli- 
che peu la ftegiai accettazione, ne' ottenne il con- 
tento , ed essendo aneli" egli due giorni in appres- 
so qua : comparse*, gli fu dalla Maestà sua inviato 
un bell'orologio d'oro a ripetizione coli' «spressio- 
ne , che non intendeva regalarglielo in ricompensa 
dei Quadri 4 • poiché gli avea ricevuti in dono. Nella 
rimanente sua. dimora si fecero diverse altre feste, 
sempre con grandiosi rinfreschi; talvolta con di- 
vertimento di solo giuoco per adattarsi alla capaci- 
tà della sala, come in casa Diui, ma generalmente 
di hallo, eoi ne in quelle dell' Orlandini , Cav: Ca- 
stelli , e Cav. Serristòri a vicenda , e Match. Nie- 
colini , di giuoco. 
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Godè più volte colle sne proprie carrozze, e ta- 
lora a cavallo eoa quelli della sua Corte il passeg- 
gio alle Cascine coli' intervento talvolta' della Prin- 
cipessa , e gran concorso di Dame ; e )>ortandovisi 
un giorno la medesima a diporto , vi comparve egli 
col suo seguito a cavallo , e -volle in tal guisa, non 
ostante la di' lei cerimoniosa opposizione , accom- 
pagnarla a Palazzo , é servirla nel proprio apparta- 
mento', ove era solito comparire ben spesso all'im- 
provviso^ e in ore, che fte/nf vi erano i suoi Corti- 
giani, ner servirla, e per* goderla con jntera libertà. 

A dì 16. parve vedersi il segno della prossima 
partenza del Re , mediante il regalo di otto cavalli 
morelli da esso fatto al Gran-duca, oltre tre di 
maneggio al Principe' Ferdinando,' e due al Prin- 
cipe Gi ovari Gastone, tutti vagamente adornati con 
nastriere intrecciate ne' crini , 'dichiarandosi , che 
sebbene non gli reputava per un regalo adattato al 
merito di questi Principi, erasi nulladimeno indot- 
to sulla supposizione della loro compiacenza nella 
spiritosa qualità di essi ; per lo che e il suo Ca- 
vallerizzo presentatore , e i condottieri faremo dalle 
loro Altezze generosamente riconosciuti (a). Preve- 
dendo egli poi dalla somma attenzione del Gran 
Duca un immediato personale ringraziamento sortì 
prontamente in diporto fino al ritorno di esso a 
Palazzo , ove immediatamente si trasferì per visi- 
tarlo, gareggiacelo del continuo seco nell'esercizio 
delle maggiori finezze. 

(a) Nel T. 66. del gran Diario della Ricca rdiana dicesi, che 
la Scr. Principessa fa regalata di molte Gioje di gran valuta. 
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Sorpreso egli da sì improvvisa comparsa corri- 
spose con qnegli atti , ed espressioni le più obbli- 
ganti, che può raffigurarsi, e soggiunse il Re, che* 
avendolo sempre riconosciuto jwr suo padre ( con 
il qual nome era solito nominarlo ) apparteneva a 
se come figlio , e non a S. A. R. l'incomodarsi. 

La mattina seguente invitato il Re dal Sig. Car- 
dinale alla sua deliziosa , e maestosa Villa di Lap~ 
peggio (a) vi godè un prodigioso, e sontuosissimo 
Banchetto. E perehè la S. A. Reverendissima non 
potè per la sua convalescenza portarvicisi per a- 
dempire a quegl' impubi della connaturai sua gen- 
tilezza supplì in sua vece con sommo aggradimen- 
*• ■ : : 

. (a) Questa era la villa prediletta di esso Cardinale, ove falle 
avea spese veramente magnifiche in giardini , viali , ragnaje , 
peschiere, condotti, e in tatto ciò, che di grandioso , ed eccel- 
lente potea operarsi coli' arte più perfetta $ ma nel fabbricare 
Don volle , che il suo fine fosse diretto all' eternità , poiché 
avendo fatto fare più disegni , e volendo porre in opera il più 
magnifico , e di suo gusto, domandò all' Architetto quanta era 
la spesa per compire una sì fatta fàbbrica , risposegli , che alme- 
no ci volevano 4°ooo. scudi per voler fare una cosa durabile ; 
replicò il Cardinale, e volendone spendere soli 3oooo., e com- 
pite l' istessa fabbrica secondo il disegno, per quanto tempo 
potrà ella stare in piedi con sicurezza ? Rispose 1' Architetto , 
che per anni 18. se ne impegnava egli . Diciotto anni ! rispose 
il Cardinale , si faccia pur cosi , che per diciottenni mi 
serve , che ella stia in piedi ; è fu vero , perchè non visse egli 
tanto . Qui per suo divertimento frequentemente v' invitava i 
maggiori buffoni della Citta , tra i quali specialmente il Pa- 
gi iì oli , e qui giusta l'espressione di un' anonimo, si facevano , 
e si diceano cose dell' altro Mondo . Di questa villa più 
volte risarcita , e fortificata non è stala fatta menzione nello 
Notizie storiche dei Palazzi , e faille Reali di Tostanaìm- 
pressò in Pisa nel 181 5. perchè ella a tal'epoca non appar- 
teneva più alla R. Corona . 
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to di sua Maestà il Princii>e Giovan Gastone. Al 
medesimo intervennero solo dieci delle sedici Da- 
me proposte al Re in nota per la sua approvazione 
avendone nella lista esclusa la consorte del suo 
Generale registratavi in principio, dicendo, che del- 
la medesima, come sua suddita, era padrone, e , sen- 
za inoltrarsi nella lettura soggiunse , che per esse- 
re tal numero sufficiente se ne riformassero le ul- 
time. Applaudiva al Real convito l'armonioso con- 
certo di musicali Strumenti, e in guisa tale, che 
dojx> si sentirono eccitati a far varj , ed in parte 
scherzosi balli. In appresso, dopo essersi trattenuti 
in giuochi, si portarono insieme colle Dame nel 
gran Frullone di S. A. R. capace di sedici perso- 
ne , al passeggio per quei vasti , ed ameni viali , e 
giunti alla vaga fabbrica di quella possessione go- 
derono in quel Giardino un auanto improvviso , 
altrettanto stupendo Descomolle. Quivi al chiarore 
delle torce rinnuovarono il ballo, ma loro convenne 
per l'agitazione dell'aria trasferirlo nella sala (n). 
Si rese tale il gradimento palesatone dalla Maestà 
sua, che protestossi di non aver mai nel corso della 
sua vita goduto un sì lieto giorno, ne mancarvi al- 
tro, che l'amabile persona del Sig. Cardinale, la 
quale benché assente, vi era però di continuo pre- 
sente coli' animo, e ragguagliato distintamente ogni 
mezz' ora con espresse spedizioni di qualunqe mi- 
nimo successo. Terminò il tutto alle quattro, e qua 
fecere ritorno. 

Due giorni in appresso regalò similmente al Car- 
dinale la sua Muta di otto cavalli falbi per mezzo 
del suo Cavallerizzo , il quale, siccome i suoi con- 



dimori, ne furono con 'generosità corrisposti. La 
Domenica ai. d'Aprile volendo anche la Princpes- 
sa dare al Re nella sua villa del Poggio Imperiale 
qualche curioso divertimento fece convocare in 
quél vasto Prato una numerosissima turba di con- 
tadine, e contadini » i quali al comparir del Re , 
della Serenissima, e Principe Giovau .Gastone in- 
sieme in una Muta, intrecciando le rusticali danze, 
ottennero l'applàuso popolare, ma non già il gra- 
dimento dalla Nobiltà.' Indi passati quei gran Per- 
sonaggi con venti Dame ' in .quell' ameno Giardino 
al godimento di un sontuoso Descpmolle, e poi nel 
cortile della villa, riparato con tende dall'aria , e 
mirabilmente illuminato, si divertirono fino alle 
ore quattro nel ballo. . , 

Il lunedì seguente dopo essere stata preparata, 
e disposta nella .piazza J di . s; JVIaria. Novella una 
pubblica festa", ed erettovi per la residenza del Re, 
e di questi Serenissimi Principi un maestosissimo 
Teatro addobbato neh" esterno di velluto, e nell'in- 
terno di dommasco riccamente frangiali , e trinati 
d'oro con ó^ue palchi laterali per le Dame , appa- 
rati con tappeti, siccome tutti gli altri, e le fine- 
stre circondanti la piazza, vi comparve la Maestà 
sua insieme con il Gran-duca, e figli Principi, con- 
dottavi con il seguito di numerosissime guardie dal 
Convento di S. Maria Maddalena de' Pazzi , ove 
erasi nuovamente portato alla visita di quella Mo- 
naca. Dopo un triplicato giro per quella piazza, 
mentre la Principessa per la parte opposta vi con- 
tinuava il passeggio coli' universal concorso delle 
carrozze, e Nobiltà, salirono prima essi, ed in ap- 
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presso la Serenissima sul Teatro. Si principiò la 
festa con il moto ammirabile d'un cavallo egual- 
mente con le reclini in bocca, che nelle mani , eoa 
sommo applauso del nuovo Cavallerizzo diS. A.R. 
maneggialo , e terminò con la carriera di quattro 
Cocchi in parte dorati, ed inargentati, e con rara 
vaghezza variamente coloriti , e con il terzo giro 
fu dato termine ad un tanto apparato. * 

Destinata intanto per il ?3. Aprile la partenza 
del Re fu da S. A. R. il giorno precedente regalato 
d'una Tavola di, Pietre dure commèsse, rappresen- 
timi al vivo uccelli , Cori , frutta , e rabeschi ,, in- 
castrate in una cornice di .bronzo indomate-, con i 
suoi piedi mirabilmente Aorniti , e intrecciati con 
rapporti del medesimo metallo, coperta, di un ric- 
chissimo drappo di velluto ingegnosamente rica- 
mato , é circondato da frange ondeggianti , e pen- 
doni d'oro; dono invero di gran valore,. ed .estre- 
mamente dalla Maestà sua aggradito, (a). Successi- 
vamente fu regalalo dal Principe Ferdinando d'una 
Statua di marmo della grandezza al naturale, e dal- 
la Ser. Principessa gli fu fatta pervenire una superba 
cassetta di Pietre dure, ripiena di varie galanterìe, 
per presentarla da parte sua alla Regina . sua Conr 
.sorte, e fece 'dire all' A-S. che per meglio. adattarsi 
al di lei genio avrebbe a quella lasciato la cura di 
corrisponderle. Meditava il Cardinale à\ regalarlo 
di quattro bellissimi Quadri di Livio Mehus (fi) , 

(a) 11 Prilli nel mio Diario dice , che essa Tavola fa valu- 
tata Scudi 10000. • 

(6) Livio Mchus Pittore Fiammingo, venne in Toscana, e 
prosane la protezione il Ser. Priacipe Mattias divenne qW 
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ma desideroso altresì di accertarsi prima del suo 
gradimento, si valse di persona terza, la qnale aven- 
do, mediante un suo primario Cortigiano, fatto al 
Re intendere ritrovarsi in vendita qnattro Quadri 
di singoiar bellezza , dei quali ne ignorava il prez- 
zo , ina sapea per altro pretendersi una assai gran- 
de, e rilevante somma. Fattisigli pertanto portare, 
ed osservatigli attentamente con diversi della sua 
Corte, se ne compiacque talmente , che immanti- 
nente ne impose al mediatore la compra a qualun- 
que prezzo. Saputosi dal medesimo, che eglino ap- 
partenevano al Sig. Cardinale , e clic questi, chie- 
dendone in prezzo il benignissimo suo gradimento, 
gli presentava in dono alla Maestà sua , gli accettò 
con obbliganti , e gentilissime espressioni verso S. 
A. Revereudiss. e soggiunse : Si conosce bene che 
il Sig. Cardinale è fratello del Gran-duca. La 
sera medesima portatosi il Re alla visita di questa 
Casa Reale passò, specialmente con il Gran-duca, 
obbligantissime dimostrazioni, e gli fece esibizioni 
grandissime, tra le quali di assisterlo a qualunque 
sua richiesta sì di truppe per terra, che di forze ma- 

eclebre Pittore, che ognun sa . Eccellente nel disegno , e nel- 
V invenzione egli fu , c si era l'ormato ano stile assai corret- 
to , e una maniera robusta , propria soltanto dei suoi pen- 
nelli , e nel colorire fu molto delicato, e vivace , talché le sue 
pitture possono gareggiare per questa parte con quelle di 
Tiziano, come ognuno potrà ravvisare in vari Quadri esisten- 
ti, non meno in molte case di nobili famiglie di questa nostra 
Città, che nella Real Galleria, e singolarmente mila stanza 
detta dei Fiamminghi, ove sopra tutti trionfi» il celebre suo 
quadro rappresentante il Sacrifizio d'Abramo. Morì in Firenze- 
nel 1694. e fu sepolto nella, Chiesa di S. Jacopo tra Fossi .. 
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zittirne , e lo lusingò del suo ritorno fra sei anni 
eoa il Principe suo figlio primogenito per conse- 
gnarlo alla sua direzione. Promosse in seguito il 
discorso sopra le Piante degli agrumi da esso per 
la di loro prodigiosa grandezza estremamente ammi- 
rate nel giardino della Vagaloggia ( 1 3), delle quali 
S. Altezza Reale avendogliene fatta una generale 
offerta, egli sole dieci ne accettò, le quali per or- 
dine del Gran -duca eransi contrassegnate per 
trasmetterle a Copenaghen; ma avendogli dimo- 
strato desiderio di rivederle prima della sua par- 
tenza , la notte medesima , atterratasi per la loro 
eccessiva estensione parte di quella muraglia , fece 
il Gran-duca senza interrompimento del sonno di 
sua Maestà coli' aggiunta di 5o altre consimili , 
scelte ne' suoi giardini , trasportarle nel cortile del- 
la Regia abitazione , e fecelo pregare istantemente 
a riceverle in supplemento a quelle altre. La mat- 
tina rimase sorpreso il Re da sì vago prospetto , e 
stimolato maggiormente ad accertarsi , se dalla man- 
canza di sì raro adornamento fosse a quel giardino 
risultato notabile deterioramento, deliberò di per- 
sonalmente riconoscerlo, ma sopraggiuntagli la vi- 
sita del Sereniss. Cardinale, ed in appresso nell'in- 
camminarsi verso quello avvicinandosi il tempo 
della sua partenza , rivolse il passo verso il Con- 
vento di S. Maria Maddalena de Pazzi per rivede- 
re la Monaca Trenta. Ad essa in questa circostan- 
za in repulsa dell' oro, che anteriormente le fu of- 
ferto, furon regalate due Patenti di Capitano di 
Cavallerìa con facoltà di conferirle a suo arbitrio a 
due suoi cugini , o ad altri parenti , e si esibì di 
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raccomandargli per slmile impiego all' Imperatore , 
qualora per il motivo della Religione eglino ripu- 
gnassero a militare sotto le sue Insegne, Attestò alla 
medesima, ed alla Madre Priora la sua benefica 
propensione verso il loro Monastero , insinuando 
loro, che nei bisogni di esso ricorressero a lui di- 
rettamente con ogni libertà mediante le loro let- 
tere (a). 

Ne) ritorno al palazzo del suo alloggio ammesse 
le umiliazioni dei quattro Tratteni tori, e ringra-* 
ztandogli gentilmente degT incomodi presisi nel 
suo soggiorno ratificò loro l'espressione ad essi 
fatta da un suo Cavaliere, che dopo la sua.parten- 
za sarebbe loro stata a nome suo presentata una 
tenue ricognizione in attestato di gradimento della 
loro attenzione da conservarsi più per memoria di 
se, che per regalo. Quindi complimentato dal Gran- 
duca (£) con i Principi suoi figlinoli intraprese al- 
la presenza delle loro Altezze Reali il viaggio alla 
"voi la di Modena, né volle loro jiermettere ulterio- 
re accompagnamento , soddisfetlissimo degli onori , 

(«) Il più volle nominato Frilli dico nel suoDiario : Seppeù, 
che nel licenziarsi colla Monaca Trenta al Re ella di- 
cesse t che le dispiaceva non potergli dire a rivederci in 
T'arasti so, che stante la diluì Religione fjuterana, DOTI ahj li- 
ra il dola , non pot eva godere della glena celeste . 

(b) II suddetto Fritti dice, eh e celle lacrime agii occlùdi té' 
nerezza baciò il Ser. Gran-duoa f e gli disse, che glidispia- 
tea d*aver perduto il tempo con lo tiare a Wenezia , e in 
«Ari lunghi d'Itali*,* di non esser prima wnnte quivi, aven- 

Console in Livorno della sua Nazione per tener commer- 
cio col suo Regno, e Stati di suo Dominio , ed ha preso al 
di fui servizio diversi eccellenti Artefici di questa Città. 
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e cortesìe ricevute nella sua permanenza in questi 
Stati (a), ove fu trattato si neh" ingresso, che nel 
transito a spese di S. A. R. Egli j»er maggiormente 
testificare le tante attenzioni avute da queste Al- 
teaae verso la Maestà sua mandò il suo Mare- 
sciallo a complimentarle, e di poi per le poste se* 
guitò stia Maestà. Pernottò nella preaccennata vil- 
la del Castellani , ove la mattina seguente , prima 
del proseguimento del viaggi fu sorpreso dal Prin- 
cipe Giovan Gastone con una gentilissima visita ;7>). 

(a) la tutto il tempo della sua dimora in Firenze rimase 
egli bctt convinto , e persuaso del le calunnie , e imposture in 
avanti scrìtte contro il Gran -duca d'allora, e coatro la No- 
biltà Fiorentina caraUerìuata par incivile verso i Forestieri 
in un libro rimasto sepolto nella oblivione e per l'ingiuria del 
tempo, e per la falsità, e insussistenza degli argomenti , che 
ha per titolo: Rot. Dallington Survey of che estate oj 
the Great Dujr Tusehuanike. London t6o5. per Eduardo 
Blount in 4- % o sìa Dichiarazione dei/o Sialo del Gran- 
duca di Toscana . Io per me sodo d'opinione , che esso libro 
sia slato dettato all' Autore da qualchè maVcontento , e ma* 
ligno nazionale; e difetti perchè ognuno ne resti di ciò per- 
suaso, veda quante lodi sono state profuse in tulli i tempi 
da quella eultissima, e civile Nazione a prò della Città nostra, 
e dei nostri più celebri Personaggi , e specialmente ai di 
nostri e da un Guglielmo Shepher nella Vita del nostro Poggio 
Bracciolini impressa in Londra nel t8oa. in 4- e da un 
Guglielmo Roscoe nelle due Vite di Lorenzo il Magnifico , 
e di Leone X Som Pont. 

(i) Qui non combina il nostro scrittore col suddetto Frilli. 
Giovanni Gastone , dice questi, andò circa la metta notte 
con tutta diligenza a Firenzuola . ed ivi dette diunavo 
il buon viaggi* mi Re % mentre che egli era /ter montare 
in Calesse, il che Sua Maestà gra ti acuissimo. Vna si 
fiuta sorpresa fu ai di nostri ripetuta da S. M- la Regina 
d'Etruria Micia Luisa, ora Principessa di Lucca , alla Sacra 
Augusta Persona del Som. Pout. Pio VII. Congedatisi ambe* 
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E giacché mi figuro costà precorsa la notizia dei 
suo ingresso in Modena , e del cerimoniale usa- 
togli dal Duca, corrisposto altresì dalla Maestà Sua 
con regia positura, dimostrala parimente con ambo 
le Duchesse, ne ometto il ragguaglio terminando 
la presente relazione coli' abbozzo delle qualità sue 
personali degne non meno d' animi razione , che 
d'imitazione ai Sovrani. Sortì egli dalla natura un 
corpo di mediocre statura, e debole complessione, 
e dotato bensì d'animo cordiale, e d'una mente 
comprensiva. Nel suo aspetto , sebben gracile, ri- 
splende la maestà , la quale se da esso nelle acco- 
glienze si depone, ben tosto anche la si riprende (a); 
è savio , e ponderato nel discorso , ed altrettanto 
sagace nelle azioni, e nel ceremoniale non però 
inai disunito dalla gentilezza, e disinvoltura. Nella 
sua dimora in Firenze facendo precedere ogni mat- 
tina alle sue deliberazioni i sentimenti del suo Con- 
siglio, ricevè, e fece varie spedizioni verso i suoi 
Stati , attentissimo non solo al benefìzio, e buon 
governo di essi , che ad una regolata economìa , 
avendo inoltre , secondo l'asserzione dei Cortigia- 
ni, dopo, l'esaltazione sua al Trono, estinti tre milioni 
di debiti contratti dal Re suo padre, e augumentato 
il proprio erario di 3ooooo. Tallari d'annua rendi- 
ta, e alleggeriti i suoi sudditi da varie imposizioni. 

• 

due nell'atto della partenza, essa, benché ancora in riposo, 
teppe per altre vie prevenirlo , e nuovamente inchinarlo alla 
porta dell' Episcopio di Pistoja. 

(a) Il f v i ioli nel seguente Sonetto in di lui lode , ri- 
portato a pag. 1 43. del T. Vi. delle sue Rune piaceli 
accenna si fatta particolarità. 
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E possedendo in grado eminente le virtù mora- 
li è desiderabile, che piaccia alla Divina Maestà 
concedergli la grazia di chiamarlo alla vera Reli- 
gione per eternamente felicitarlo. 

Ed ecco, sebbene non in forma di esatto Diario, 
che richiederebbe troppa estensione, ma con quel 
semplice, e confuso ordine raffiguratomi dalla me- 
moria adempiti t suoi comandi con la relazione di 
tutto ciò, che sinceramente è pervenuto a mia no- 
tizia , ed ocularmente è stato da me osservalo («) 
sì nel!' ingresso, che nella dimora in Firenze del Re 
di Danimarca. 

SONETTO 

Gran Re, cut bacia riverente il piede 

Il Mar, che bagna i vostri lidi intorno: 
E il Sol, che di più rai voi scorge adorno, 
Per vergogna più tardo a voi seu riede. 

D'ogni rara virtù splender vi vede 

Chiunque può inchinarvi, e gire attorno: 
E dove fate il vostro almo soggiorno, 
Grandezza, e maestà v'alzan la sede. 

Sapete unir, perchè ogni cuor vi pregi, 
E brio, e gravità, rispetto, e giuoco: 
E son questi , oltre a tanti , i minor firegj . 

Deh fate di voi pompa in ogni loco, 

Che ad ammirare i vostri incliti pregj* 
Non solo i vostri Regni , il mondo è poco . 

(a) Da una memoria ms. presso di me , trovata in questo 
jstame desuntesi, che 1' autore dì questo Diario possa essere 
stato un certo Luigi Gualtieri , nominato nella seguente 
nota di coloro, che furono regalati dal Re di Danimarca 
alla sua partenza per essere egli stato in ti fetta circostanza 
Dispensiere. 



NOTA 

Dei Regali, e Mance di Sua Maestà distribuite 
in Firenze dopo la sua partenza, e prece- 
dentemente altrove. 



Al Duca Sai viati un Tavolino d'ar- 
gento istoriato con due Torcieri 
simili di valuta Scudi 2000 > -* 

Àlli quattro Trattenitori num. 8 Me- 
daglie d'oro di peso 8 4. £ 3 in 
circa per ciascheduno di valuta „ 2800 

Al Marchese Attilio" Incontri Guar- 
daroba Maggiora diS. A. R. num. 
sei Ventole d'argento di valuta 5oo »■ 

A TommasoFiaschi Maestro di Ca- 
sa diS.A.R. Catinella, e Boccale 
d'argento di valuta „ &> 

A Vincenzio Pomezzani sotto Mae- 
stro di Casa tangheri 1 5 „ 25 5 

Ai Guardarobi , ed altri , Vnsh. 3o 5 1 3 ** — 

A I aiì gi Gualtieri Dispensiere due . 

Vasi d'argento di 8 1 5 di valuta „ 1 5o ~ — — 

Al medesimo una Medaglia di oro 

di valuta , Vngh. 1 5 „ 4^6 

Ai Dispensieri , Vngh. 4o „ ^ 4 

Ai Credenzieri , V ngh. 20 „ 34 2-- 

Ai Bottiglieri , Vngh. 20 „ 34 2 " *" 

Ai Tinellami , Vngh. 1 5 „ 25 5 --- 

Somma 5782 0 



Somma di /accia „ 5783 6 

Ai Cantinieri , Vngh. ao „ 34 a 

Allo Scalco di cuci oa, Vngh, 1 5 „ a5 5 

Ai Cuochi , Vngh. 2 5 „ 4 3 (5 

Al Bavoli Foriere , Vngh. 20 „ 34 2 

Al Morosini Foriere, Vngh. ao „ 34 a 

A Giacomo Corsini mozzo di Ca- 
mera, Vngh. 10 ,,171 

Al Maestro di stalla delle Carrozze , 

Vngh. 1 5 „ a5 5 

Ai Cocchieri, Vngh. i5 „ a 5 5 

Ai L*tiighieri, e Mulattieri, f/i- 

gA. i5 „ a5 5 

Ai Portieri,eTavolaccini, die servi- 
rono S. Maestà , Vngh. 4o „ 68 4 

Alla Famiglia della Casa del Duca 

Salviati , Vngh. 4o „ 68 4 - 

Ad Antonio Montanti Scultore , 

Vngh. 10 „ 17 1 - 

Ai Cacciatori , che lo serv irono nella 

Caccia a Pisa, Vngh. a5 „ 4* 6 " 

Nella Casa del suo alloggio in Fi- 
renzuola, Vngh. 10 „ 17 I • 

A lla Famiglia di Girolamo Castella- 
ni nella sn a Villa a Scarperia ove 

alloggiò S. Maestà , Luigi i5 „ 47 1 - 

Al Giardiniere di Boboli , Vn- 
gh. So „ 85 5 - 

Ad altri Giardinieri, Vngh. ao „ 34 a ■ 



Somma 643o 
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Somma da tergo „ 643o - 

A Paiamone Veneziano Gondoliere 
del Serenissimo Principe Ferdi- 
nando , Vngh. 12 „ 20 4 

Ai Gondolieri , V ngh* 20 „ 34 * 

Alla Famiglia della Casa d'abitazio- 
ne del Re , Vngh. 4o » 68 4 

Al Geuli in Pisa, nella di cui casa 
alloggiò, due Medaglie d'oro di 
valuta, Vngh. 100 „ 171 6 

Alla Famiglia del medesimo , Vn- 
gh. 25 „ 4* 6 

Al detto Ceuli in Firenze, un Oro- 
logio d'oro, Vngh. 5o „ 85 5 

Al Guardaroba del Palazzotto in Li- 
vorno , Vngh. a5. » l\i Q> 

Al March. Manzi in Lucca nella di 
cui casa alloggiò, tre Medaglie 
d'oro di valuta , Vngh. 1 5o „ 257 1 

Alla Famiglia del medesimo , V n- 

gh. 20 „ 34 a 

In casa dell' Orsucci in Lucca , 

Vngh. 10 ,,171 



Totale della Somma 7205 2 
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ILLVSTRAZIONI. 



(i) pag. i. Altro Re di questo Regno fu in Firenze nel 
1 474- e fa ricevuto! ini (splendida magnificenza, e alloggiato in 
S. Maria Novella. Filippo di Cino di Francesco Rinucrini , 
nel Priorista Fior, cosi ci descrive il di lui Ingresso. „ A di 
ag. di Marzo i j 74. in rn.iri.j'li ore 18. entrò in Firenze il Re Cri- 
sterno, il quale andava in pellegrinaggio a Roma, e la più parte 
del cammino andava a piè Venne con circa I \o. cavalli con 
pochissimo cariaggio, e andolli la Signoria con tutti li Vflìcii 
incontro alla Porta a S. Gallo col Baldacchino, come era usitato 
farsi ai Re, e lui non volle passare mai, né entrare nella porta, 
ae prima la Signoria non fu tornata al Seggio suo, nè volle 
compagni» di Vffici, nè di altra persona, nò volle andare sotto 
il Baldacchino; fu tenuto umanissimo atto,edi grande umiltà. 
A dì 3. di Maggio tornò in Firenze, e andolli U Signoria in- 
contro fino alla porta col Baldacchino, e non volle essere 
accompagnato dalla Signoria, nò venne sotto il Baldacchino . 
A di 5. la Signorìa lo andò a visitare a S. Maria Novella, dove 
era alloggiato , 0 stette fino a dì 6 di Miggio , e a di 6. partì , 
e andoisene verso Bologna molto bene contento, e bene di- 
sposto verso la nostra Città „ . Narra l'Ammirato nel T. IH. 
pag 113. ch'egli eradi grave aspetto, che a veala barba lungi, 
e canuta, e che, benché barbaro, non avea dall'apparenza 
l'animo dissomigliante. Nel di seguente veduto che ebbe la 
Città volle venire in Palagio, e visitata che <>bhe la Signoria , 
chiese, che se gli mostrassero gli Evangeli Greci, i quali erano 
stati portati gli anni addietro di Costati t in opoli , e le Pandette, 
le quali andato a vedere disse, quegli essere i veri tesori da' 
Principi ..Questo Re era figliuolo di Thierri Conte d'Oldetu- 
bonrg . Successe a Cristofauo di Baviera n»l i |{8.,esi fece 
amare, a differenza di Costerno II soprannominato il Crudele, 
e stimare per la sua prudenza, per la sua dolcezza, e per 
la sua liberalità verso i poveri , la quale fu si abbondante, 
che qualche volta ancora mancava del necessario . Nel i\"]$> 
istituì l'Ordine dell Elefante, e morì nel i f8i, 

G 
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(a)/»a». i Da Carlo Vili. Re di Francia in poi la Citlà nostra 
non era stata , per quanto ì mi sappia , onorata da Personaggi 
rivestiti dì «1 fatto rango , se «i eccettuino Sommi Pontelìci, 
e Imperatori , dei quali alcuni indicati sono in due distinte 
Iscrizioni ai Iati esterni della cosi detta Porta Romana. Fa- 
talissima però per noi fu , e per l'Italia tutta la di lui venuta 
descrittaci da tutti gli storici, ma forse non con quelli 
precisione , e libertà , con cui ce la narra il celebre nostro 
Alamanno Rinuccini, che si trovò presente, e che oltre 
•11 esser dottissimo , come dalla di luì vii» , poco fa tcritU , 
e impressa , apparisce, era uno dei più fervidi sostenitori 
ddla patria liberta . nel suo Diario ms. presso i di lui eredi. 
Egli adunque ivi dice : 

Venula in Firenze di Carlo iniquo, e disleale, e 
ingiusto, e avarissimo , piuttosto tiranno, che Jie 
di Francia ingiustamente . 

„ A di 17. di Novembre i4<)4- m loncdl Carlo Rù dì 
Francia circa ore aa. entrò in Firenze con circa sci mila 
persone tra piede, e a cavallo , che si stimava fussino cavalli 
2000. , e il resto arcieri , e balestrieri a cavallo , e altri fanti. 
Full) fatto grandissimo onore , e la Signorìa li andò incontro 
fino alla porta S Friano , e quivi drento rim petto al gabel- 
lino in su una ringhiera fatta di legname lo aspettò, e quando 
giunse li fece alquante parole; dipoi lui accompagnato da 
molti cittadini a cavallo ne andò dal Palazzo de' Signori , e 
dalle Prestanze, e fondamenti sino a S. Maria del Fiore ; 
e quivi scavalcò, e andò a visitare l'Altare; dipoi rimon- 
talo a cavallo ne andò alla casa suta di Cosimo de' Medici, 
e suoi successori sino a Piero di Lorenzo , la quale era mi- 
rabilmente ornata , e apparata riccamente , e quivi alloggiò . 
Dipoi il seguente di là Signorìa accompagnata da più di 
3oo. Cittadini lo andò a visitare a casa , dove Mess Luca 
Corsini li disse alquante parole in nome della Signoria, rac- 
comandandoli la libertà di questo Popolo . Alla proposta il 
Re rispose poche parole, e commise la risposta a M esser 
Giovanni Matarone Presidente di Provenza , il quale grata- 
mente rispose, offerendo per parte del Re tutto che per lue 
ti poteva , ma in brevi di si dimostrò la leggerezza sua , 
avarizia , e malignità , perchè praticandosi seco alcune cose , 



47 

che dimandava, infra l'altre chiese di volere restituire nella 
città Piero de Medici, il quale era sulo suo capitalismi mo iuimi- 
co, nè mai voluto consentire , che si dessi il passo aUc genti 
di detto Re, e spregiato, e dileggiato e' suoi imbasciadori , 
e questo a inlese procedere da certi Signori , cke erano al 
consiglio suo, e massime da uno Filippo Monsignore, fra- 
tello della madre del Re, uomo rapaeis«imo , a varissimo, 
e corrotto con danari da' nostri cittadini , che favoreggia- 
vano la parte di Piero de' Medici . Dissesi ancora , che la 
moglie di detto Piero era venuta iu potestà , c uso del 
Re, e Gnalcnente essendosi detto Re in più, e più modi 
voltato, e rivoluto, finalmente si condii use di darli Fiorini 
120000. ■ cioè migliaia centoventi in tre paghe , e poi Fio- 
rini i>ooo. peranno (ino a guerra finita, e altri capitoli, 
ne' quali si dimostrò esser perfido , ingratissiino , avariasimo, 
e crudelissimo tiranno ; il che credo li nocessi assai all'i rap- 
presa, che andava a fare del Reame ( di Napoli ) , perchè sa 
non per forza nessuno si vorrà fidare di lui . Di poi a di 
26. Novembre 1 1 ; > t - avendo il Re di sua mano soscritti 
e' Capitoli fatti, volle, che per più fermezza si confermassino 
con giuramento dell' una , e dell' altra parte ; il perchè lui 
la mattina venne in S. Maria del Fiore, e quivi si cominciò 
una solenne Messa cantando , e iu quello meizo- venne la 
Signoria accompagnata da molli cittadini , e finii* la Messa 
si fcid , e stipulo**» il giuramento dall' uuae dall' altra parte, 
e si caute Te Deum laudamus , e dipoi , dette certe Oraz»oui> 
la Signoria ai ritornò a Palazzo , e il Re alla casa, dove allog- 
giava, se ne ritornò. Dipoi la sera medesima si feeiona i 
fuochi, e suoni di campane, e grandi segni di allegrezza , 
il che non meritavano E opere del Re , ma la necessita ci 
strinse a fine di bene a fare tutto, perchè lui si dimostrò 
veramente ingrato, ignorante, avaro, infedele , e sconoscente 
d'ogni umanità verso di lui, e interamente barbaro , alieno 
in lotto da ogni umanità , e moralità , e senza parte alcuna 
di buon costume, pieno di rapacità , e crudeltà , che era un 
mostro di natura . A. di 28. di Novembre i4<){- ' n venerdì 
circa a ore 22. partì egli di Firenze senza compagnia , o 
cerimonia alcuna di cittadini , e andò fuori della Città sola- 
mente mezzo miglio , perchè già era venuto in fastidio a 
lutto il Popolo pe'suoi cattivi modi, e disonestate di sue genti, 
diedi bello dichiaro pigliavano, è spogliavano le persone , 
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massime chi avesse avuto armi, e a altri apponevano, che 
nveano voluto gittarc, e toglievano le robe angli artefici , nè 
volevano pagare soldi della lira , in modo che per tali violenze 
ne fu in una notte drento alla Città uccisi tre, e gittati in Aroo 
( in tempi a noi piìi prossimi incontrarono molti l'istessa 
sorte ) , e simile fuori della Città da' contadini ne fu morti 
alcuni per rondo, eh' e' Franciesi erano cominciati a invilire 
e i nostri aveano preso più animo; però si prese per miglior par- 
tito pagarli una parte de'Fiorini Soooo. doveva avere adi 1 1 . dì 
Dicembre, pagarli, dico allora , acciocché qualche grande scan- 
dolo non seguissi ; e io Alamanno l ' i miccini , che ho scritto 
questo mi trovai presente a quasi tutte le soprascritte pratiche 
con molti altri cittadini appresso de'nostri Signori „ Il Ri- 
nuccini nel suo racconto ha omessa una particolarità , che 
fa conoscere il valore dei Fiorentini , ed è , che mentre si 
leggevano pubblicamente le pretensioni del Re tanta collera 
prese Piero Capponi , che violentemente preso il foglio dalle 
mani del Segretario lo lacerò in mille pera» , protestando , die 
ai sarebbe provveduto alla salute della Repubblica per via 
delle armi . Scosso il Re da si fatto impensato colpo venne 
a patti più moderati , e conchiusc la pace . 

(3) P&g-J L'incarico di presedere alla manutensione delle stra- 
de, e alla conservazione dcgliargini dei Cumi apparteneva allora 
al cosi detto Magistrato della Parte, il quale poi a norma 
delle spese occorse perii loro risarcimento, e mantenimento, 
imponeva, e tassava ripartitamente . Giova il credere, che 
per si fatte tasse troppo spesso egli molestasse i possidenti , 
mentre contro lui con troppo fiele, ma sempre per iseberzo, 
il nostro Eduardo Gabburri scagliò presso quell'epoca ap- 
punto i seguenti lepidisaimi Sonetti, mai finqui comparsi 
alla luce . 



SONETTO l 
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Arno , e la Parte imbestialiti nssai , 

Se m'impongono ognor nuova gravezza. 
Per ritrovare scampo, e sicurezza 
Povera roba mia come farai ? 

Se I' uno , e l' altro in apportarmi guai 

Han per diversa causa ugual fierezza , 
Arno a cagion di troppa ripienezz i , 
La Parte poi, perchè non s'empie mai. 

Ma se il danno maggior per mia disdetta 
Più che dal fiume , dalla Parte viene , 
Alla qual solo rimediar s'aspetta, 

All' ultimo rimedio io veggo bene , 

Che se la Parte in Arno non si getta , 
Non sarò mai sicuro dalle Piene. 



SONETTO II. 

Arno , e la Parte non hanno altra mini , 
Che a farmi di continuo mille mali , 
Mossi da quattro vizi capitali 
Avarizia , Superbia , Gola , ed Ira . 

Onde gonfio , e sdegnato Arno mi tira 
Percosse crudelissime, e mortali, 
E la Parte mi dà morsi bestiali , 
Che farsi grassa alle mie spese aspira; 

Sicché tal coppia per mia trista sorte 

Fa si, che la ragione oppressa geme 
Ridotta agonizzante , e quasi a morte ; 

Chi d'Arno, e della Parte oggi non teme? 
Che se unita virtù divien più forte , 
Che faran tanti vizj uniti insieme ? 



; PitpTÌ z e<*»by» fe oogIe 
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SONETTO III. 

Arno , e la Parte a visitarmi spesso 

Veogoo cou qualche sudicia angheria, 
E della roba d' altri , e della mia 
Prender un ingiustissimo possesso. 

Però che 1' una , e 1' altri un genio istesso 
Hanno di rovinare, e portar via 
Con iugorda iosoleuza , e villania , 
Nò posso mai levarmeli d'appresso; 

E V uno , e 1' altra a molestarmi corre, 

Che non hanno fra lor le voglie sparte 
Ma son uniti d'animo nel torre; 

Onde con ogni studio , e con ogni arte , 
Per unire anco i corpi 1 vorrei porre 
La Parte in Arno, o Arno nella Parte. 



SONETTO IV. 

Finge di dar la Parte a me soccorso , 

Ma dall' aiuto suo mi guardi il Gelo, 
Però che di pietà sotto il bel velo 
Cerca con grave piò premermi il dorso . 

Copre col pel d'Agnello il piè dell'Orso , 
E 1' ingordigia sua con Gnto zelo, 
Mostra di far carezze , e leva il pelo , 
Finge di dare un bacio , e appicca un morso . 

Simula con attuili , e con amorì 

L'ire, e gli sdegni, e 1' oppressioni istesse , 
Predica per sollievi , e per (avori . 

Ordisce tradimenti , e inganni tesse , 
Maschera co' sorrisi i suoi livori , 
E fa servir la, fede all'interesse. 
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SONETTO V. 

Ouando pìen di furore Arno m'assale, 
La Parte, che di Medico pretende, 
Contro mia voglia alla mia cura attende , 
Ma con una percossa più bestiale. 

Pensate voi per un rimedio tale, 

Che gran sollievo poi da me si prende, 
Se uiù l'impiastro della piaga offende, 
E il Medico mi nuoce più del male? 

Ma il Ciel di questo Medico affamato 

Che nel suo pazzo Recipe non mette 
Altro, che corrosivo, e Solimato, 

Forse permetterà le mie vendette, 

Si cbe dal mal medesimo aggravalo 
Li tocchi a bere un di le sue Ricette. 



SONETTO Vt 

Arno , e la Parte a tutto lor potere 

Sono a nuocermi uniti, e van del pari; 
L' uno rompendo gli argini , e i ripari , 
L'altra opprimendo il giusto oltr'il dovere, 

E con doppio mio danno, e dispiacere 

Convien, che ai loro insulti mi prepari, 
L'uno mi toglie il terreo, l'altra ì danari, 
L'un m'entra in tasca, è l'altro nel podere. 

Ma se il fiume i miei campi apre, e sbaraglia, 
E la Parte mi ruba a suo talento, 
Nò c' è per lor legge , o prigion che vaglia . 

Pfr rirai-diare al doppio mal eh' io sento , 
Vorrei fer fare in Arno una muraglia, 
E la Parte gettar nel fondamento . 
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SONETTO VII. 

La Parte alla mia roba ha un grande affetto, 
E di succiare il mio non sì vergogna , 
E colla scusa <f Arno , o d' una fogna 
M' entra in tasca ogni di con un viglietto . 

Ma se Arno in uscir fuor del suo letto 
Ila fatto il male , esso punir bisogna , 
E non so, se ell'è pazza, o s'ella sogna, 
A gastigare in me 1' altrui difetto. 

Perocché la giustizia a tutti eguale 

Non vuol, che l'innocente abbia la pena, 
Ma solamente quello , che fa il male , 

E sarìa meglio con una catena 

La P.irte per rimedio universale 
Legare in Arno, quando ci è la piena . 



SONETTO VOI. 

La Parte col parer d' un buon autore 
Si può dir fogna di pela Cristiani , 
Con certi suoi ministri , e mangia pani 
Fogna d' ogni altra fogna assai peggiore . 

In lei cola ogni borsa , e a tutte V ore 
La moneta rasciuga in modi strani , 
E la fogna non ha de' Pelacani 
Della Parte più gola , o peggio odore . 

Fogna che di smaltir la roba mia 

Con cento modi , e cento vie procaccia , 
Fogna , che tutto ingozza , e porta via . 

Si che a mirar questa gran* fogna in faccia 
Par , che con cento bocche un Mra sia , 
Ovvero un,Brìarco con cento braccia. 
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Arno, e la Parte insieme hanno ristretta 
A danno mio diabolica amicizia, 
E mi fan la medesima ingiustizia, 
Lui quando rompe, e lei quando ranetta. 

Nè c'è di questa coppia maladetta 

Chi freni la superbia, e 1' avarizia, 
Ma congiunta la forza alla malizia 
Vengono alla mia borsa a dar la stretta . 

Da questa lor tirannici potenza 

Non fia chi di campar si persuada, 
Perchè fuga non vai , nè resistenza ; 

Ma con\ ien perchè peggio non accada , 
Ogni cosa soffrir con pazienza 
Da questi che assassinano alla strada. 

(4) P*g> 7 Nel Secolo XV. l'alloggio destinato ai Monarchi 
era ordinariamente il magnifico Appartamento eretto d'ordine 
della Repubblica dell' Opera del Duomo nel Convento di S. 
Maria Novella per l'oggetto di cui io seguito ; difatti ivi nel 
ì \2<j abitò Martino V, nel i 4^4 Eugenio IV., nel i 45 ■ • l'Im- 
peratore Federigo III. col nipote suo Ladislao R • d'Vngheria , 
nel i.\[>() Pio II. , nel i4ò*5. un 6glio di Ferdinando Re di Na- 

K>li . nel i4"-+ *--ri-sicrno Re di Danimarca, di Svezia , e di 
orvegia , e nel i5i5 oltre molti altri rispettabilissimi Perso- 
naggi , che per brevità omettiamo, vi abitò Leone V L' erezio- 
ni' di questo magnifico edilizio, ove furono tenute da Eugenio 
rV. nel i43q le private Sessioni del Concilio Fiorentino, fu 
eretto a bella posta per ricevervi il Sommo PonteGce Martino 
V . Lo Stanziamento fatto dallaRepubblica ai 3 1 Gennajo i \ i 8. 
da noi tratto dall' Archivio delle Riformazioni dal libro delle 
Provvisioni pag aa8.. e da nessuno dei nostri fìnqu), per quan- 
to mi i'sappia, pubblicato, è del sequente tenore: 

Octo Civium ad faciendttm fieri hedificium prò habi- 
tatione SS. in Christo Pai ri s et Domini Martini PP.P. in 
Convento $. Marie Novelle . 

7 
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Secundum Provisionem infrascriplam super infraserì- 
piis omnibus et singutis deliberatam et factum per dictot 
Dotti. Priores et Vexilliferum et GonfaloneriosSotietatum 
Populi et duodecim bonos Firos Comuni* Fior, secundum 
Ordinamento dicti Comunis que talis est . VideUcet asse- 
, rentes aliter prò presenti non posse prò infraseriptis pro- 
vider e ut publicus requirit hai or quam per modum infe- 
rius adnotatum necessitate cogente Magnìfici et potentes 
Domini Domini Priores Artium et Fexillifer Just iti e Pop. 
et Comunis Fior, Ideo habita super hiis ìnvicem et una 
cum OJfictis Gonfaloneriorum Sotietatum Populi t et duo- 
decim honorum Firorum dicti Comunis deiiberaiione so- 
lempni et demum inter ipsos omnes in sufficienlibus nume- 
ri s congregatos in Paìatio Pop. Fior, premissis facto et 
celebrato solempni , et secreto scruptinio ad fabas nigras 
et (ilba*. et obtento Partito secundum ordenamenta dicti 
Comunis eo rum proprio motu prò utiiilate < omunìs ejusdem 
et omni modo via jure et forma qui bus melius potuerunt 
providerunt ordinaverunt «f deliberaverunt die trigesimo 
primo mensis Januarii anni Incarnationis Domini nostri 
Jesu Christi millesimo quadringentesimo decimo octava 
ind! cnanc duodecima Prudentes viri Operarti Opere seu 
Fa bri ce Majoris Ecclesìe Fiorentine teneantur et debeant 
expensis ipsins Ojtere fieri facete mtqae perfici et completi 
in loco Conventus Fmtrnm S. Marine Novelle de Fiorenti a 
Ordinis Predivatorum uncini habitat hnem prò Sanctissimo 
in Chrxilo Patrc , et Dom Dom. Martino Divina Provi- 
denlia Papa Quinto secundum designationem atque fortu- 
nam tradendam per infrascriptos otto cives inferius nomi- 
nandosi aut duas partes tpsorum aliis ettam absenubus et 
inrequisitis aut pret e n tibus et contradicentibas vel quumo- 
doltòct impeditis et propterea et ptrdìcta habitatione fa- 
vienda et complenda omnibus iaboreriis, et edifieiis oppor- 
tunis , et prò magisterio , legnamine , calce , lapidibas , et 
aliis similibus ^xpendere et stanriare et solvi et dati f acero 
de pecunia diete Opere et prò expensis ejusdem assignare 
quid et quantum et cui et qui bus eisdem Operariis aut duo- 
bus ipsorum videbitur • , et placuerit . Et qttod Camerarhts 
diete Opere t enea tur et debeat de pecunia deputata vel de- 
putanda prò expensis diete Opere seu fabrice dare et solve- 
re quid et quantum et cui aut quibus J uerit prò dieta causa 



Digitized by Google 



55 

dictos Operarlo* aut duas partes ipsorum ut supra stant ia- 
lina seu deliberatum edam sino alia sotempnilate servartela 
viso dumtaxal Slantiamento ipsorum Opera/ iorum eo la- 
nieri exceploatque salva quod inler res et pecuniam in di- 
etam edificationem convertendo* excedi non possit sumam 
Florenorum millequingentorum auri. Nomina aulem die io- 
rum octo Ctvium secundum quorum designationem dieta 
hahitatio fieri debet sunt hec. videlicet: Nerius Dom. Att- 
òrce de Veltoriis, Bartolus Pieri Strada, Franciscus Ma- 
xi i Leoni s , Zenobius No/ri A r noi fi % Sander Pieri de A l- 
tovitis , Pierius Caroli de Strozzi s , Andreas Iohannis 
Andree Nerii Lippi , Ioannes Jucci de Mcdicis - 

fieni quod forte posset contingere quod in manibus dìcli 
Canterani non esset pecunia prò expensis laborerii habila- 
tionis predicte quod dicli Operarli teneantur,'et debeant a 
quocumque , seu quibuscumque mutuare volentibus mutuo 
acquircre^el accipere prò dieta Opera usquein quanlitatem 
opportunam et quantilatis acquirende restitutionem aromi* 
etere, et prò ipsa facienda ipsam Operam, et ejus bona 
presenlia et futura et ejus introytus obligare, et super ipsit 
introytibus assignamenta facere prout et quemadmodum 
cum mutuate convenerinl. Et obid et prò dieta causa con- 
traltare et cantractus quoscumque et firmari et rogari fa- 
cere , et mitrami /ita inde confici facere cum pactis pro- 
missionibus obligaliombus renunptiatiombus penis obliga- 
tionibus et aliis opportuni* et tam de jure, quam de con- 
suetudine requisiti*. 

Non obstantibus in prediclis vel aliquo predictornm a- 
liquibus legibu* statuii* ordinamentis provisionibus , aut 
reformationibus Consiliotum Pop. et Comuni* Florenlic 
obstaculi* seu repugnanliis quibuscumque et quantum- 
cumque penalibus vel precisi* vel eliam si de eis vel 
ipsorum aliquo debwsscl vel deberet fieri specialis mcn- 
I/o et expressio quibus omnibus intelligatur esse et ut 
nominai im et e rpresse specialiter et generali ter derogatum 
Et quod prò predici is supertui in hoc Provi sione conten- 
ti* ec. ut supra in prima Provistone hujus Constili conti- 
netur usquv ad /mem provisionis ejusdem. 

Quam quidem provisionem Dom Priore*, et Veril- 
lifer predicti una cum Offtliis Gonfa/oneriorum sotie- 
tutum Populi et duo dee un honorum frfirorum Comuni* pre- 
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dirti invicem in suffìcientibus numeris congregali in Po- 
latio Popah supradicti videntes cedere ad utili tatem 
evidente m Comunis ejusdem premisso et facto inter ipsos 
omnes solempni et secreto scruptinio, et oblento Partito 
ad fabas nigras et albas secundum formam ordinamen- 
torum dirti Comuni* deliberaverunt prò evidenti utititate 
Comunis predicti proponi posse et superius propositam 
fieri et ipso eodem die trigesimo primo mensis Augusti 
predirti in Consilio Popoli Civitalis Florentie. 

Qua Provisione leda et recitata ut supra dictus Dom. 
Prepositus ut supra per omnia dictum est proposuit inter 
dictos Consiliarios supradictam provisionem et contenta 
super qua petiit super omnia ut superius dicto Comuni 
et sub dieta forma bonum et utile consilium impertiri 
postque ittico dicto et proclamato in dicto Consilio per 
precones Comunis ejusdem , ut moris est , quod quiti- 
bet volens vadat ad consulendum super provisione et 
proposito supradieta et nemine eunte, et ipso Proposito 
de voluntate, Consilio, et consensu Ofjtcii dictorum Do- 
minorum, et Vexilliferi proponente et PartitumJ adente 
inter Consiliarios dirti Consitii numero CCXX.P. presen- 
tium in dicto Consilio , quod cui placet et videtur supra- 
dictam Provisionem et contenta in ea procedere et ad- 
mitti fieri et observari et executìoni mandari posse et 
debere et frmiter et stabiliter esse in omnibus et per 
omnia secundum formam diete provisionis et contentorum 
in ea del fabam nigram oro sic. Et quod cui contra- 
riunì vel aliud videretur Jet fabam albam prò non . Et 
ipsis fabis dalis recollectis segregatis numera' et prò- 
cesso per omnia secundum formam Ordinis dirti. 

Comunis et ipsorum Consiliariorum voluntatibus exqui- 
sitis ad fabas nigras et albas ut moris est repertum fuit 
CL. ex ipsis Consiliariis dedisse fabas nigras prò sic et 
sic sic secundum formam diete provisionis ohtentum fir- 
mutuai fuit non obslantibus reliquis LXXf. ex ipsis 
Consiliariis repertis dedisse fabas albas in contrarium 
prò non. 

Questo magni Geo Appartamento, che sotto Cosimo I. fu 
assegnato alle Monache della SS. Concexione, poco fa, per la 
loro soppressione, è stato restituito ai Domenicani primieri 
i, ma non nella sua totalità, cioè il solo Salone detto del 
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■Concilio, lungo braccia 1 38. largo 33. e alto aa. e mezzo, 
Manca la Sala del Papa , cui si è riservata il compratore di 
quel vasto locale . 

( 5) pai» (■) In tempo di Repubblica, i Monarchi di prima classe, 
cioè, i Sommi Pontefici, gl'Imperatori, e i Regi erano 
dalla Signoria ricevuti alla Porta della Città con una ma- 
gnificenza veramente Reale, e sfarzosa , a differenza degli 
altri Principi , e Duchi , i quali porlavansi ai loro ingresso 
alla Ringhiera del Palazzo Pubblico, ai di nostri dolorosa- 
mente spianala, ove il Gonfaloniere, i Priori, e gli VfBcj 
in forma pubblica facevano , e scambievolmente riceveano 
atti di urbanità . Per non ripetere quel che forse han detto 
gli altri riporterò per saggio alcuni piccoli dettagli di si 
fatta formalità tratti dal Priorista famoso del Renuccini, nei 

3uali sonovi deHe particolarità assai interessanti trascurate 
agi' Istorici nostri . 

Ingresso dell' Jmp. Federigo ITI. 

A di 3o- di Gennaio del i 'pi. entrò in Firenze a ore 
sa. e mezzo Federigo III. Imperadore, il quale andava a consa- 
crarsi a Roma, e menò seco circa 3ooo. cavalli, e fagli fatto 
grandissimo onore, e fattogli le spese per tutto il nostro 
Terreoo a lui , e tutta sua compagnia (che una gran parte 
è qui nominata ) per modo che costò al Comune Fiorini circa 
2O000. Andogli incontro insino a Vaglia, di lungi a quasi ig 
miglia, circa 6o Cittadini, e Cavalieri, e altri Maggiori 
della Terra , e quando giunse alla Porta a S. Gallo gli andò 
incontro e' Signori , e' Collegi , e tutti gli altri Vfficii prin- 
cipali , e 1 nostro Asci vescovo colla Processione , e grande 
Chericherla , e venne sotto el Baldacchino , e i nostri Signori 
intorno alla briglia a piè, e smontò a S. Maria Novella, 
dove gli fu apparecchiata con molti ornamenti e a lui . e 
tutu sua Compagnia fatto grandissimo onore. Dipoi a di a. 
di Febbntjo il detto Imperadore la mattina essendo venuta 
alla Messa Solenne in S Maria del Fiore fece quattro Ca- 
valieri , e'quali furono questi: Mess. Orlando di ( ì uccio de M - 
dici , Mess Alessandro d' Vgo degli Alessandri , Mess Carlo 
d' Agnolo di Filippo di Ser Giovanni, Mess. ... di Mess. 
Bufillo Cincinello da Napoli , il qual Mesa. Bufìllo era allora 
Podestà di Firenze , ec. A di 6. Febbrajo in Domenica parli 
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dì Firenze per ondare a Roma a pigliare la Corona, a ore 
18. e mezzo, efugli fatto similmente grandissimo onore, e 
fattogli compagnia inaino alla Porta a S. Pier Gattolini da' 
Signori , e Colleghi , e gli altri Vficj principali senza l'Ar- 
civescovo , e la Processione, e andò sotto al Baldacchino luì 
solo , e da' lati lo mossero in mezzo duo Cardinali , che 
veonono di Roma Legati , e similmente furon fatte le spese 
a lui , e sua Compagnia per tutto il nostro Terreno , 0 
mandati in sua Compagnia Ambasciadori in sino a Roma , 
che furon cpjesti : Mess. Bernardo di Filippo Giugni, Mess. 
Carlo d' Agnolo di Ser Giovanni , Mess Giannotto di Ber» 
nardo Mn netti , in cui compagnia andai io Alamanno di 
Filippo Rinuccini , e però ho fatta questa aggiunta di mi» 
ninno questo di 4- di Genoa jo 1 Il di 5. Maggio 1 j.V<. 
«gli tornò da Roma aveodo prese le Corone, ed entrò in Firenze 
detto dì a ore ao. ed andogli incontro inaino alla Porla a 
S. Piero Gattolini e' Signori, e' Collegi, e gli Vfficj. e 1* Ar- 
civescovo colla Processione; entrò sotto el Baldacchino al 
modo usato, e fugli fatto onore grandissimo. Dipoi Dome- 
nica a dì 7. di Maggio si parti dì Firenze per andarsene a 
casa sua , e non volle aspettare 1' onoranza al modo usato. 
Fu a lui fatto le apese , e a tutta sua gente per tutti e'nostrt- 
Terreoi , e mandato Ambasciadori a fargli eompagnia insino a 
Ferrara , e partissi benissimo contento „ . E perchè s'intenda 
1* espressione us ua dal Rinuccini , che dice , che tornò da 
Roma prese le Corone, conviene aggiungere quanto e' dice 
di sopra. „ A di 16. di Marzo 1 {.u. («Si. Fior. ) fu co- 
ronato in Roma dal Papa Niccolò V. ed eletto loapcradore 
della Corona della Paglia , perchè non 1' aveva prima presa 
in Alessandria della Paglia, e l'uvvi disputa grande, perchè 
gli Ambasciadori del Duca di Milano «rootradioevano ; e 
cosi dipoi a di i<>. di Marzo detto fu coronato pure in 
Roma el detto Imperadore della Corona d'Alloro „. Ma 
Tenghiamo alla formalità usata ai Duchi nel loro Ingresso 
con due esempi tratti dall' istesso Priorista „ Martedì a di 
17. di Aprile i45q, circa a ai. ora entrò io Firenze Gio- 
vanni di Galeazzo figliuolo del Duca di Milano, e Conte 
di Pavia con circa 3oo. cavalli, e fugli fatto grandissimo 
onore , e fattogli le spese. Vennono i Signori in sulla Rin- 
ghiera, e fecionsegh* incontro in sino alla Porta del Palagio. 
A di aa di Giugno xfal. circa a ore »3. e nwzxo enrrò- 
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in Firenze Mad. Eleonora figli* del Re Fernando Re di 
Puglia, e moglie d Ercole Daea di Modena, e di Ferrara. 
Avea in tua compagnia il Duca, e Duchessa dì AnJri , c 
Duca, e Duchessa di Melfi, e altri Signori eon ri rea i4<>o. 
Cavalli. Venne per la Porta a S Piero Gattolino, e an- 
donne di posta alla Ringhiera della Signoria , dove la Si- 
gnoria era con grande numero di Cittadini : e quindi detta 
Duchessa si accosto a cavallo alla Ringhiera presso al Lione, 
dove era venata la Signoria alla sponda della Ringhiera, e 
il Gonfaloniere gli rispose brevemente, e dipoi «e ne andò 
a casa Lorenzo de' Medici . Furon fatte le spese per lei , e 
tutu sua Compagnia per tutto il Territorio Fior. ec. Dis- 
eesi che si era speso in onorarla circa Fiorini toooo, che 
fu male spesa , e disutile . 

E qui giacché l'occasione lo richiede, e la circostanza 
aggiungo la 

Serie degl' Imperatori che hanno eolla loro pre- 
senza onorato la Città di Firenze . 

Carlo Magno. Gli Scrittori degli Annali di Francia 
Bertiniani , e Melensi suoi coetanei , i quali dal principio 
del suo Regno, cioè dal 771. lìtio alla sua morte hanno 
esattamente registrato tutte le sue geste, rendendo ragione 
anno per anno di tutti i luoghi , dove egli fu , e quel che 
di notabile egli vi fece , ci raccontano , che egli venne 
in Firenze nel 786 il quale vi si dice mutato nel 787* 
e vi celebrò il solo Natale del Signore celebravit gloriosa/ 
Mex Natalem Domini in Fiore t ma Cavitate , 0/ ìmrnu- 
talus est numerus annorum im 787 ; e non già vi si dice, 
che egli vi celebrasse in altri tempi la Pasqua , e il Na- 
tale , come vogliono alcuni; siccome ancora , ohe dopo Tanno 
801. nel quale ricevè in Roma da S. Leone ili. la Corona 
dell Imperio , tornasse più in Italia; onde prende un solenne 
abbaglio Ricordano al eap. 45. il quale scrive , ^ebe l Im- 
perador Carlo Magno Canno 8o5 fece in Firenze la 
Pasqua di Rìsorresso . Non vi si legge neppure , che nella 
sua dimora in Firenze creasse tanti Cavalieri , come scrive 
il Villani , ed altri con lui . e neppure , che egli facesse 
consacrare la nostra Chiesa d^ Santi Apostoli da Turpino 
Arcivescovo di Reims. Dicesi ancora , che egli riedificasse- 
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Firenze già distrutta da Totih , « a tale asserzione si op- 
pone il Borghini , il quale esaminando a lungo con molto 
criterio , se da esso ella fosse disfatta , e rifatta per opera 
di Carlo Magno , e con fortissime ragioni negatolo , cere» 
d' onde mai avesse origine la fama di questa riedificazione ,. 
e conchiude, che ciò fu , perchè dopo la venuta dì Carla 
in Firenze , tolto , che egli ebbe di mezzo 1' anno jjf. 
colla rotta , e la prigionia di Desiderio ultimo Re di quella 
Nazione il Regno dei Longobardi statine fino allora Signori, 
i Fiorentini , trovandosi mercè di lui liberi dal giogo di 
quella gente ( e forse ancora animati dalle sue esortazioni ) 
presero a restaurare a poco a poco . o rimettere in miglio» 
forma la Citta , e riordinarvi le cose ; e che di qui nacque la 
voce , che ella fu riedificata per opera di Carlo Magno, il 
quale per questo motivo dell' averla sottratta al dominio Lon- 
gobardico, può giustamente appellarsi il suo liberatore , il suo 
rinnovatore, siccome egli lo fu dì tutta l'Italia , di cui ne di- 
venne assoluto Signore. Inoltre osserva il Borghini, che sebbene 
il nostro Divino Poeta andò dietro all'error comune della di* 
atruzione di Firenze seguita sotto TotÌla( il quale con Giovanni? 
Villani per uno sbaglio per Attila) e la rendè ridotta in cenere, 
uon toccò cosa alcuna di Carlo Magno , facendo autori della 
riedificazione di essa i propri Cittadini , laddove egli cantò: 
Quei Cui adiri , ette poi la rifondar no 
Sovra 7 cener , che eT Attila rimase . 
Dal che arguisce il Borghini, che l'opinione della riedifica» 
zione di Firenze per opera di Carlo Magno uon è stata uni* 
versale fra noi . 

irrigo III. molto amico dei Fiorentini, essendo in que- 
sta Città nel 1039. con bella, e solenne festa, dice 1 Ammi- 
rato T. u Lib. 1. pag 36. onorò dell' ordine della Cavalleria 
otto Cittadiui Fiorentini, i quali dicesi essere stati i seguenti, 
Otoè : Guidnccio Boitichi , Alberto Infangati , Ruggieri Do- 
nati , Galigaio Galigai , Ruggiero Cerbizi , Rinaldo Alepri , 
Guido (Jipn'a ni , e Forte Mazziugbi . 

irrigo IT. avendo posto nel 1081. un fiero assedio a que- 
sta Città dalla parte di Cafaggio , ove ora è la Chiesa dei PP. 
Serviti, fu per la mirabile resistenza dei nostri costretto a scio- 
glierlo , ed a partirsene quasiché in rotta . 

irrigo V nel passar , che fece a Roma per coronarsi, ac- 
compagnato, dice V Ammirato (Ivi pag, 48. ) da trentamila 
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Cavalli l' anno ut*, con gran pompa , ed onore fu ricevala 
Tu r i re n 7.e , ove celebrò il S. Natale . 

Federigo I. per quanto oe dice Gio. Villani nel Lib V. 
cap. XIL ai ii. Luglio del i io\f- venne in questa Città , ma 
ciò credo sia uno dei solili sbagli , in cai esso è caduto nel 
narrare i fatti anteriori al Secolo xm. Primieramente erra nel 
farlo venire in Toscana nel 1 1 84 • quando vi venne soltanto 
nell'anno seguente, seppur mai ci venne. Dico, se pur mai ci 
venne , mentre non vi è documento contemporaneo , cbe ce 
ne assicuri ; onde ancbe il Muratori negli Annali è di parere, 
che ciò non possa sussistere. Esso Imperatore nell'anno 1 185. 
lo trovò nel mese di Novembre in Verona , e concedè Privi- 
legi *' Canonici di S. Donato a Torri : se fosse stato ia To- 
scana nel mese di Luglio eglino glieli avrebbero chiesti qui . 

Baldovino Imperatore di Costantinopoli agli n, Luglio 
del ta-3. assistè alla celebre pace ronchiusa dal B. Gregorio 
X. Sommo Pontefice tra le due fazioni Guelfa , e Ghibellina. 

irrigo VII. nel i3ia. ai iq Settembre si accampò coli' 
Esercito intorno alla Città con nostro gran danno. A Poggi- 
bonsi sfogò il suo sdegno contro Firenze, e contro i Fiorentini 
Diede, come dice I Ammirato T. 1. pag. *5j. contro loro 
sentenza di ribellione; privando per questo la Città d'ogni 
giurisdizione . et sorte d' onori, et condannando il Comu- 
ne in centomila Marche d 1 argento. Tolsegli la podestà di 
batter moneta così d'oro e d'argento; molti suoi particolari 
Cittadini di quelli , che aveano in mano il Governo con- 
dannò nell' bavere, e nella persona. Mentre '•gli disegnava 
di fare ulteriori danni alla Città nostra mori a Buon-conveulo 
nel Senese nel i3i3. 

Giovanni Paleologo Imperatore d'Oriente assistè nel i43<). 
al celebre Ecumenico nostro Concilio . 

Federigo III ai 3o. di Gennaio del i{5a. entrò in Firen- 
ze, come abbiam di sopra accennato . 

Carlo V. ai aq. , e non già ai 1 5. Aprile 1 536. , come per 
isbaglio dicesi nella Iscrizione posta alla Porta Romana . Il 
Varchi a pag? 58 1. e segg. ne fa del di lui magnilìco Ingresso 
una minutissima descrizioua . Il Mazzuchelli a pag. ii3. 
della t'ita di Pietro Aretino , a cui dice esser dedicata dall' 
immortal Michelangiolo Buonarroti la Descrizione degli Ap- 
parati, e delle Feste fatte in Firenze per la venuta dell' Im- 
peralor Carlo F. in Faenze nel iSÒG. da esso folta, credo, 

8 
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vht prenda equivoco con quella scritta dnl Vasari, e indiziata 
«1 sudd. Pietro Aretino , la qinle è riportata nel T. III. pag. 
a6- delle Lettere Pittoriche . Nella mia presso che ultimata 
raccolta dì Istorie della Toscana trovasi ancora un libretto ra- 
rissimo in 4 in carattere corsivo, sensa data veruna, consì- 
stente in otto carta col titolo: La Gloriosa , et Triomphale 
Entrata di Carlo t r . Imp. Aug. in la Città di Firenze, et 
il significato delti Archi Triomphali , et stanze sopra loro 
poste , con i loro detti, et veni latini ; Comincia: Havendo 
scritto Jmo a ora V. S. tutte le Entrate di Sua NI. C. 
di Palermo , di Napoli, e di Roma , dov ella e capitata. 
Et perchè non mi pare di potervi dare più particolare , 
nè più diligente avviso , che quello , che »#' è capitato alle 
mani d' un giovine Fiorentino, che scrive qui a suoi amici 
molto minutamente, me parso di farvi una copia di tutta, 
la sua lettera , che sarà questa ec Finisce : S. NI. si dice 
partirà lunedì che viene. E voi state sano. Di Fiorenza 
a 39. d' Aprile i536. Parti Carlo V. ai 4 di Maggio dopo 
aver sentito la Messa in questa Basilica di S. Lorenzo, e dopo 
•ver ivi veduto le due sorprendenti Cappelle . 

Francesco I. Gran-duca di Toscana entrò in Firenze ai 
90 di Gennajo del 1 7 Jf> colla sua Augusta Consorte la Re- 
gina Maria Teresa. L'Arco trionfale , che ancora esiste alla 
Porta a S. Gallo dichiara la magnificenza, che fu usata io ri- 
Co erlo . 

Giuseppe IL onorò questa Cittì» agli n. d'Aprile del 
1769., e dopo aver fatta una corsa a Parma , e a Modena qui 
ritornò ai i5. di Maggio dell'anno stesso, e poi ai 3. di Giu- 
gno del 1 775 , e vi stette fino a' a3. del medesimo; e final- 
mente al 18: di Dicembre del 1783 , ove si trattenne per 
tre giorni; ritornato da Napoli di qui ripassò nel 1784. 

Leopoldo IL fece il suo solenne ingresso agli 8. Aprile 
1791. per consegnare, e lasciare all'Rtruria, nell'Arciduca 
Fe'rdiuaudo, ora Gran-duca di Toscana , un dolce pegno di 
quell'amore , che per lunghi anni nudrl verso i suoi fede- 
lissimi sudditi, i quali sono, e saran mai sempre memori, 
e grati delle tante beneficenze , delle quali ne risentono 
ancora i benefici eflVtti. In tale occasione vennero S. M. 
Ferdinando IV. Re delle due Sicilie, e S. M. Maria Caro- 
lina sua Augusta Consorte , e gli Arciduchi Leopoldo , e 
Carlo, 
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Questi, per quanto ho trovato, sono gl'Imperatori , che 
tono stati in Firenze , potendo con tutto il fondamento ere* 
dere esservi stati ancora i seguenti in occasione di essere 
venuti in Toscana , cioè Lodovico IH. sul principio del X. 
secolo. Ottooe I. sul declinare del medesimo. Arrigo, detto 
il Santo, verso il 1014 Carlo IV. nel »36o., il quale fe- 
ce grandi minacce a' Fiorentini , volendo da essi Castelli , e 
danari ; ma la Repubblica gli rispose gentilmente, che se 
aveva voglia dì guerra , gli avrebbe cavato il pizzicore. Tal 
risposta fu efficece , e però le minacce svanirono. 

(6)pag. \ i In questo magnifico Palazzo fu per qmalche tempo 
«(fidato alla custodia, e alla educazionedi Maria Salviati Cosimo 
de' Medici ancor bambino , suo unirò figlio. Il Duca Jacopo 
Salviati , dì cui abbiamo in stampa ì Sonetti sopra la Passione 
di Cristo, per cui ImhofT a pag. 190. della Genealogia di 
questa illustre Famiglia Io dice moltissima dulcedine car- 
minimi memorabili* , volle eternarne la memoria con erigere 
in queH' elegante cortile la Statua del Gran-duca Cosimo 
vestito colla divisa degli antichi Imperatori Romani colla Co- 
rona Ducale in capo , e con Scettro in mano. Sono incise nelle 
pai ti laterali dell' imbasamento , su cui posa la statua, le 
seguenti due iscrizioni . 

Cosmo 
magno Etrvriae Dva 
Principi Opt. Maximo 

FcRDINANDI ReCNANTIS FELICISSIMO PrOAVO 

Iacobvs Salviati Dvx Ivliam A. D. MDCXXXI. 



Has inter Maternas Aedes Pver Reptavit Cosmvs 

Q\AS NVNC STABILI FVLCIT FEDE 
IN DlADEMATlS MAIESTATE. 

Qui forse seguì P esperimento ardimentoso, e strino , che 
di lui ancor bambino volle prendere il P dre . facendolo get- 
tar giù «la una finestra nelle sue braccia, per indi arguirne , 
quasi da nuovo oroscopo , il fato felice , o avverso, secondo 



64 

l' esito cl«?Ua caduta . Non si crederebbe mai vero una strava- « 
ganza di simil fatta . che non raccoutan gli Storici della vita 
di questo Principe , se non si trovasse distintamente narrata 
da Autor contemporaneo, in una lettera a lui stesso diretta, ed 
in cui si chiama tutta l' Italia in testimonianza della notorietà 
del fatto. L'Autore è Francesco Vesalio, il quale nella Dedica 
in data di Ferrara il di ì i. Agosto i56tì. a Cosimo L di 
un Opera del famoso Anatomico Andrea suo fratello , cioè 
della lettera a Giovaceli no Roelanu: De rattorte, modoque pro- 
pinando radici* City noe decotti, quo nupcr Caroìus f'.Imp. 
usus vrat ediz. di Venezia senz'anno in 8 , cosi conclude dopo 
aver lodata in lui la protezione, che avea per le Ietterò .-ideo ut 
divinità* confirmandis, recuperandisque disciplini* mundo 
esse datus extstimeris-, id quod etiam omnes illieo augurar i 
coeperunl , posteaquam Pater tuus Ioannes , omnium no- 
strac memorine belli impcrator facile taudatissimus (uf 
fato non mediocriler tribuebat ) admodum te adhuc pue - 
rum , ex nutrici* ulnis ab elatiori quam quisquam facile 
( nisi omnibus in Italia salis constarci ) credere possit 
fencstra, praecipitem dari, tuo ad Patrcm properante 
genio , curavit , ut num . et suus filius , et is, quem spera- 
bat J'uturus , inde cornicerei , quod citra ullam noxam in 
suo gremio > et pallio suscipereris , ac non tamquam 
frust aliai divellendus , in terram collabercris, Jles sane 
militar is , sed quae non nisi maxima , quaeque a tua 
ìndole a i celando , praediceret. 

(j)pag. 1 1. IlFrilli nel T. U.pas 1 5. del suo Diario ms. dice 
l'istesso, ma soggiunge, che avea il Re condotti seco a,{ Cuochi, 
« 3o. muli la maggior parte carichi d'argenterie. Si fatta ma- 
gnificenza ci fa sovvenire lo sfarzo di Galeazzo Duca di 
Milano nel suo ingresso in Firenze seguito ai 1 5. Marzo 1470. 
Si. Fior, e descritto dall' Ammirato nel T. U. pag. I08. della 
aua Stor. Fior. ., Nel qual tempo, dice egli, venne a Firen- 
ze per cagione di Voto (fatto alla nostra SS. Annunziata , 
come dice il Rinucciui nel suo Diario) insieme con la sua 
Donna, e con una pomposissima Corte il Duca Giovan- 
ni Galeazzo ec. Questo Principe fu ne 'fatti della sua Casa 
molto magnifico, talché coloro, i quali raccontano di questa 
aua venuta a Firenze, narrano le maraviglie della sua magni- 
ficenza, avendo fra le altre cose fatto condurre per i&chiene di 
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ninlo per l'Alpe is. carrette per lo servizio della Duchessa , e 
tlelle sue Dame, tutte con le coperte di panno d'oro, c d'ar- 
gento, leggiadramente riramate, oltre 5o Chinee bellissime 
menate a mano, solo per la persona della Moglie, 5o grossi 
■Corsieri per lui, con selle di panno d'oro, ed altri gucrnimenli 
molto ricchi. Cento Vomiui d'arme, c 5oo Fanti per la sua 
Guardia , 5o stallieri vestiti di panno d'argento , e di seta per 
In servigio della staila , 5oo. coppie di cani , v. infinito numero 
di Falconi , e di Sparvieri per l'uso della caccia , e dell uccel- 
laia t la qual pompa imitata da' Cortigiani , e da' suoi Ba- 
roni , che tutti fecero il numero di aooo. cavalli, rendeva 
«no spettacolo il più superbo, e il più bello, che in quei lem- 

Fi si t'osse potuto vedere „ Ma eoa tutto il suo fasto dovette 
istesso Duca confessare , che in tutti i rapporti Lorenzo il 
Maguilìco, che lo ricevè in casa sua, di gran lunga il superava. 

(8) pag. l4- Foss' ella stata adoperata in questa stessa Casa 
una si fatta prudenzi.de cautela pochi anni avanti, che non 
sarebbe seguito un fatto strepitoso narratoci dal Pastoso 
( (ìio. Battista Cenni ) nel suo Diario ms. originale presso 
di noi. „ A di 17 Febbr. »685 facendosi la sera Festino in casa 
del Sig. March. Corsi , e trovandovi*! avanti principiasse il 
Sig. Duca di Nortumbria avvenne, che avendo egli preso po- 
sto in una Seggiola di quelle apparecchiale per le Dame, il 
Sig. March. Ferdinando Capponi, che quella sera aveva l'in- 
cumbenza di far da Maestro di sala, nccost ossegli cortese- 
mente , e avvisollo a pigliar posto altrove, già che quello 
era destinato per le Dame; ma il Duca nou gli rispondendo 
cosa alcuna non si mosse da quel luogo, ed il Marchese essen- 
do occupato in altre faccende , e credendo , che l'avviso doves- 
se bastare, come veramente doveva bastare, per allora non vi 
badò più , ma volendo poi accomodare alcune Dame , e ve- 
dendo, che il Duca non s'era mosso , accostategli dinuovo , e 
dissegli un poco alto , che quello non era il suo luogo, pre- 
gandolo a voler restar servito di procacciarsene un'altro. Al- 
lora il Duca si rizzò, c disse , che quello era il >uo luogo , e il 
Marchese rispose, nò Signore, questo è destinalo per le Dame; 
il Duca allora maggiormente alterato disse, che i pari suoi 
dovevano stare in luogo differente dagli altri. Seguirno alcune 
altre parole sempre più riscaldale; ma essendosi il Duca frel- 
rolosauiente messe le mani in tasca, il Marchese supponendo 
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-vcrìsimnraente, che volesse cavar fuori le pistole senza dargli 
tempo, l'abbracciò tenendolo stretto, acciò non potesse cavar 
le mani di tasca , e cosi abbracciati si dimenarono un pezzo, 
tantoché accorsivi altri Cavalieri li staccarono frapponendosi. 
Grande fu lo sconcerto per tutta In sala, e specialmente fra le 
Dame , le quali non sapendo die cosa fosse , gridavano , e cer- 
cavano d uscire. Nel qual tempo portò il caso, che appunto 
giunse il Ser. Principe Ferdinando, che veduto ogni cosa pie- 
na di tumulto , e di sussurro, domandò, che cosa fosse succe- 
duto , e restò puntualmente informato di lutto il seguito , per 
la qual cosa fattosi chiamare il Man hese gli ordinò, che se 
ne andasse a casa , e non uscisse (ino a nuov' ordine , et al Duca 
fece dire, che entrasse in una delle sue carrozze, ed accompa- 
gnato da alcuni Gentiluomini , e staffieri del medesimo Prin- 
cipe fu condotto alla sua casa quivi poco lontana, e datogli il 
medesimo ordine di itou uscire. Dopo questo S. A dette parte 
di tutto SI segaìto al Ser. Gran-duca , che allora si ritrovava a 
Pisa, ed il Gran-dura approvando qaanto egli aveva fatto , ri- 
messe in esso raccomodamento di tal differenza; onde S. A. 
fatto a se venire il Sargente generale Bracciolini appoggiò • 
lui la cura dell'aggiustamento Questi portatosi dal Duca , e 
rappresentatogli l'ordine, che tene\a da S. A. cominciò ad 
introdnrre i mezzi, e gli propose alcuni modi, ma non si pie- 
gando a nulla , il lìrarriolici non molto sodisfatto del modo 
suo di trattare, parti da lui , e f u a darne parte al Principe , 
-il quale non se ne maravigliò , estendo molto bene iuformato 
della stravaganza dell'umore del Duca,- ma dinuovo inculcò 
l' aggiustamento al Bracciolini , dicendogli , che cercasse di se- 
condare con la maggior delicatezza possibile : ond' egli ritornò: 
ad abboccarsi più volte seco r ma senza conehiuder nulla, per- 
chè ir mollo sempre ostinalo nelle -sue esorbitami pretensioni. 
Finalmente desiderando S. A. di por fine a quc«to intrigo, nè 
ci vedendo il verso per via di trattalo , diede ordine , che egli 
fosse condotto nella Fortezza da Basso il che fu eseguito il dt 
ao Marzo , andando il Sargente di detta Fortezza con ta. Sol- 
dati alia rata sua , dove fece sapere a S. Ecc.. che aveva neces- 
sita di parlargli , e fa tatto salire; giunto alta presenza del Du- 
ca gli disse, che S. A. desiderava che egli in quel punto si 
trasferisse in Fortezza, ed egli senza alcuna replica dette ordi- 
ae, t he si apprestasse la carrozza, nella quale entrato con il Ser- 
gente, e eoa i soldati attorno, vi fu condotto. Vi erano ancora 
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tmtl gli sbirri del bargello, cbe la notte avevamo guardato il 
palazzo, Aia questi non ti palessrano . Stette quivi alquanti 
giorni , nei quali fu maneggiato l'aggi usta mento , che riuscì 
molto più facile, e alla presenza di molti Cavalieri fu letto, 
ed effettuato in S. Stefano (qui dovea dire a Palazzo avaa- 
ti S. A. ),, , 

(p) 1 ^ nn " a V* & a%lì giud-raj di Dio giovarono le 
preci di quelle Religiose , c gli spiritili, li colloquj delle Mad. 
Trenta . Maggior sorte pochi anni avanti ebbero la Lavinia 
Arnolfìni , nata Cenami, Dama Lucchese, di singolare pietà, 
c Suor Moria Flavia figliuola del Sen. Alessandro del ÌS'ero de' 
baroni di Porcigliano , Religiosa del già Convento detto 
d' Annalena da Annalena Malatesli fondatrice di esso nella 
propria casa. Somma gloria di esse fu l'aver procurata l'nbjura 
del poi Ven. Servo di Dio Mons. Niccolò Stenon , di nazione 
pur esso Danese , Vescovo di Titopoli Città già Vcscovilè 
dell' Isauria nella Grecia, e Vicario Apostolico nel Settentrio- 
ne . In avanti era cgK stato Proto medico del O. D Ferdinan- 
do , prerettore dì Notomia del G. D. Cosimo IH e maestro 
del giovine Principe Ferdinando di Ini figlio , Lettore dell' 
Università di Pisa, eccellente anatomico, e mattematico, notis- 
simo per le dotte sue opere, e per avere arricchito 1 \natoiuia 
di molte importantissime scoperte inserite nelle sue Observ*~ 
tiones Anatomica* impresse in Leida nel 1680. Si fatta 
•bjura procurata da esse, eolle quali egli trattava frequente- 
mente , e segni agli 8. Dicembre i6fK) Moria Swerin di 
anni 48. ai ?5. Novembre 1686. , e trasferito a Firenze ri di 
lui corpo ad istanza del G. D. Cosimo III fu tumulato nel 
sotterraneo Limiterà della Basilica di S. Lorenzo colla seguente 
Iscrizione 

D. O. M. 
Nicolai Simonis 
Episcopi Titopolitmni viri Deo pieni quidquid mortale 
fuit Me sitai» est Dania genuit hoterodorum Hetruria 
Orthodoxum lì orna viriate probafum taoris fnfulis insi- 
gniva Sai orna inferior forlem Evangclii assèrlorem a- 
%novit. Demttm diuturni* prò Chrtsto labnribu* aerum- 
nisque conf'ectmm Swermum desideravi! Eccleaa drjìevit 
Fluì cuna sibi restituì saltem in cineribus voluit A. Z>. 
MDOAXXV1L 
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olii di questo insigne Prelato desiderasse più ampie notizie 
può rinvenirle nella vita , che ne scrisse il Manni . pubblicai» 
nel 1775. , e nell altra latinamente scritta da Mona. Fabbroni, 
inserita tra quelle dei dotti Italiani Decad. V. pag. 1 74. J 
nel Dizionario della Medicina dell' Eloy , dove a lungo si 
ragiona delle di Itti Opere medirhe, e nella vita della mento- 
vata ArnoIGni impressa in Lucca nel 15 i5. E qui sembrami 
cosa opportuna I accennare essere stato in seguito sepolto 

Presso il sepolcro di Mons. Steno» altro , che fece iu Firenze 
istcssa abjura , come dalla seguente Iscrizione . 

D. O. M. 

Jlenrici de Wedda Nobilrs Groningensis qui abjuralo 
nefario Calvini dogmate Florentiae in Orthodoxa Fide 
qnievit morum integritale conspicuus An. Sol. MDGC. 
aetat. suae XXX. 

(10) pag. 18 Con quale audacia , e impudenza adunque ha 
potuto dire lo Scrittore della Sloria del Gran-ducato T. IV. 
P'i? 387. che in tal circostanza la vanità , e t ambizione 
vinsero del Gran-duca ( Cosimo III. ) /' ipocrisia che 
per divertire il suo Ospite non ebbe riguardo di promuo- 
vere dei Balli , e delti spettacoli in quei giorni , che la 
Clùesa consacra alla contemplazione della Passione del 
Redentorel Non ci volea , che un solenne mentitore come 
lui a dir ciò. Ed ecco svelata pienamente una tra le inGnite 
madornali menzogne di a) fatto Scrittore, il di cui scopo in 
questa circostanza , e in qualunque siasi altra , che di lui 
parla , era quello di screditare un Principe si pio , e reli- 
gioso, e di porlo alla pari di quel ribaldo, e ipocrita Duca 
di Perione d'Vgoano si ben descritto , e beffeggiato nel Canto 
lì, del Malmantile racquistato . Fu dunque a tutta ragione 
egli scornato da un certo ben noto anonimo Scrittore in quel 
suo infame, e ingiurioso libercoleltaccio stampato alla macchia 
nel lyvpS. , che il sol rammentarlo ci muove a sdegno , a lui 
modcsimo indirizzato per gratitudine d' avergli somministrato 
tante calunnie , e imposture contro un Personaggio di altis- 
simo rango , la di cui memoria sarà cara alla Toscana , e di 
cni parlerà sempre la fama . 

Che trae l'uom dal sepolcro, e in vita il serba 
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Ivi dopo aver detto a pag. che l'enunciata Storia del 
Galloni e nella sintassi, e nei termini è tutta contrariaalle 
Regole Grammaticali del Cortieellt\e del Buonmattei, 
soggiugne da amico che se gli professa n. che inquanto alla 
Verità vi ci si trova adombrata con potentissime bugie , 
tra le quali, e tra le molte altre affastellatevi a josa , da noi, o 
da altri le mille volte rilevate, quella di sopra rammentata noa 
è per vero dire delle più vistole. E questa è quella Storia, per 
cui al di lei apparire fecesi tanto fracasso di meraviglia , e di 
stupore, e che meritò d'esser più volte riprodotta, e messa , da 
uno stuolo però di fanatici, io linea di quelle dei piò accredi- 
tati scrittori antichi, e moderni? dove la satira , l'ironia, la 
maldicenza, e la censura piò intemperante scaglia i suoi dardi 
nella maniera la piò impudente, e invereconda? dove si pon- 
gono a sindacalo le azioni, e le risoluzioni dei Principi, e dorè 
il piò delle volte tutto si stravolge, c svisa per istnaoia di dir 

Io parlo per ver dire 
Non per odio d 1 altrui, ne per disprezzo . 

Petr. Canz. XVI. 

•i 

( i \ìpag. i%. Po-hi giorni dopo fu a visitare questa nostra 
gran Santa I I -i n miss. Card. Pietro Ottoboni pronipote del 
Som. Pont Alessandro VI il . che fu tanto onorato dal Gran 
Duca ,e dal Cardinal Francesco M Medici. A tal proposito mi 
piace il rammentare , < he trovandosi ambedue i Cardinali nel . 
Giardino Riccardi in Valfonda a sentire alcuni Improvvisatori , 
il nostro Alessandro Ghivizzani poeta prontissimo , ed altret- 
tanto faceto unitamente al suo compagno fece istanza, per es- 
ser l'ora molto tarda, di terminar la loro contesa, ne mai ot- 
tenuta la grazia, terminatasi dal compagno una Slanca nella 
rima era , riprese prontissimamente il Ghivizzaui : 

E' mi par di veder nostra mogliera 
Con viso turbo , e viperini sguardi , 
f^e'tirmi incontro a dar la mala sera , 
E ragione ella n' ha , perdi' egli è- tardi : 
Ed infuriata al par d'una Megera , 
( Che da donna adirata Iddio ne guardi ) 
Dirmi con modi porfidi , e bestiali: 
Che gh venga la rabbia a Cardinali. 
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Quei magnanimi Signori non potendo astenersi dalle nu, 
con generosità d'animo , ed applauso diedero a que' poeti un 
a more voi congedo , ben sapendo quanto sia, giusta l'Ariosto, 
bizzarro 1* spirito Fiorentino. 

Di si arguti , e concettosi Poeti estemporaaei , dei quali 
la Città nostra è stata fecondissima superiormente a qualun- 
que altra d'Italia , ne abbiamo ancora in buon numero , tra i 
quali un Domenico Somigli in si fatto genere di poesia vera- 
mente maraviglioso, checché beffeggiando ne dica l'Autore 
buffo del Petrarca impugnalo dal Petrarca a pag. a54 ove 
per motteggio , e disprezzo lo appella Beccosudiccio , invece 
di Becosudicio, che tal' è il soprannome datogli per il di lui 
lurido vestire : Fresca pei Fiorentini ( dice egli ivi nel Sag- 
gio sulla lingua , e teleganza di Messere ) sarà ancora la 
memoria del loro Beccosudiccio , e degne solamente di lui 
potranno credersi l'eleganze * che sono per riportare di 
Messere. Che bello elogio mai è pel nostro Poeta di esser egli 
riconosciuto capace di imitare sì immortale Messere l Ma fuor 
di baja. Sappia adunque si fatto novello Messere , che egli ò 
ancor vivo, e non già morto, com'ei si dà a credere , e che 
è in grado di fargli provare la mordacità dei suoi versi , e 
di rilevargli in tuono magistrale le strampalaggiui da lui 
dette, o fatte dire per ispirito di partito da certi queruli 
Aristarchi , in essa opera contro '1 Petrarca. 

(ia)pa£. 33. Il Fagiuoli nostro leggiadrissimo Poeta avendo 
per si fatto divertimento scorto nel Re tanta passione fece in 
lode del ballare un Capitolo, che lo indirizzò al March. Anto- 
nio Corsi , n.dla di cui casa avca , come si è detto , danzato. 
Ivi al caso nostro dice : 

Il ballo in somma è cosa da Signore, 
Vsalo e da* Monarchi , e dagli Dei 
Infonde agilità , forza , e valore . 

Ma si fatti pregi da esso tanto decantati gli sperimentò poi 
per se nocivi In occasione d'aver in essa Villa ballato per im- 
pegno , cono' egli stesso attesta nel seguente Capitolo , eh' è 
tanto lepido , che io non posso fare a meno di riportarlo , di- 
retto al prelodato Card. Francesco M. de' Medici suo Protetto- 
re, in cui lo ragguaglia dei guai da esso sofferti nel suo ritorno. 



Digitized by Google 



CAPITOLO 



Di Lappeggio, Signore , io son tornato 
Con ottima salme non dirò. 
Ma meno morto , e lotto fracassato . 
Non dubitate , che in occasione avrò 
Di ricordarmi del vostro Natale , 
InGn eh' io vivo , e dopo eh' io morrò . 
Cominciò ben , ma 1' è finita male : 

Sicché temei . che il di del nascer vostro p 
Non fosse quello del mio funerale . 
E perchè Voi sappiate tutto il nostro 
Duolo sofferto , vel vo' raccontare. 
Descrivendo vel' or di buono inchiostro . 
Ic r sera costassù pria di cenare , 

E dopo cena , ballai tutta notte 
A quella Veglia-, che faceste fare. 
Volli regger con- quelle ragazzone , 

Che un anno ballerian senza straccarsi: 
E affé eh* io men' andai a gambe rotte . 
La voglia di saltar bramò sfogarsi. 

Perchè quaggiù a sonare Schitarrino, 
O a far' un salto un non può arrisicarsi. 
Perchè può comparire un figurino , 

Che abbonisce ogni giuoco, e compiacene 
E sol per carità giuoca a soffino. 
E con una modesta impertinenza , 

Ora il Diavol chiamando , or la Versiera , 
Tragicamente ogni allegrìa licenzi; 
Onde costi, che tal timor non v' era , 
Io mi messi a saltare a predpiz'o : 
Entrato anch io tra' ballerini in schiera . 
E a gloria del di vostro natalizio , 

Che tutti per ballare eran venuti . 
1) non fu 11 n- mi sarla parso vizio. 




E così Anch' io ballando in tal miscuglio 
Mi strafelai cosi, che io mi credetti, 
Che il mese di Novembre fosse Luglio. 

Pure alla fin, che di ballar ristetti, 

Per dormir me n' andai stracco , e sudato : 
Ed in cattiva congiuntura detti. 

Allato alla mia camera serrato 

Divertiva*! un cane in abbajare; 
Sicché un ghiro sarebbesi destato. 

Di più: di 11 a poco uno a gridare, 

Venne chiamando un certo cacciatore, 
Dicendo : Àndianne su , che il giorno appare • 

Quegli gridò ancor' esso: Eccomi fuore, 

L' un replicava : Presto : e l' altro : Adesso : 
E facean tutti a chi fea più romore. 

Sicché il sonno, per dir vela, dismesso 
Fu pria di cominciare.- e mi levai 
Tutto slogato , languido , e scommesso . 

Alla fm dopo desinar montai 

Sopra un C-avallo meglio che io potei , 
E verso i patrii lidi me n andai . 

Eramo in cavalcata un più di sei : 

Due Conti , un Segretario, tre Aiutanti, 
Ed io, il conto torna: eh' i'no'I direi, 

Se non avessi 1' abbaco in contanti . 

Egli è ben vero, ch'io restai soletto: 

E ciò vuol dir, che gli altri andaro avanti , 

Perch' io ebbi un cavallo di rispetto ; 

Ma tanto rispettoso , che a ogni passo , 
Refletteva, e pensavala un poche Ito . 

Dì quando in quando ini lasciava in asso, 
E si fermava in quattro iti santa pace , 
Come fosse un cavai fatto di sasso . 

Parea fratel di quel , che si mi piace , 

Che stassi in piazza: e di quell'altro fatto 
„ De metalli rapiti al Aero Trace . 

È ben vero, che io aopra in tal' atto 

Non pareva un Gran duca , nò ; ma solo 
Vn gran minchion sopra un cavai raltratto . 

Si vergognava a calpestare il suolo : 

Ed io credo per dirla schiettamente , 
Ch' ci sia d'una testuggine figliuolo. 
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Non « voleva muovere per niente , 

Ovvero con tant' Agio se ne andava , 
Che parca della flemma il presidente . 

Se Giobbe sopra un tal cavai montava, 
Io giuoco , che perduta la pazienaa 
In men d'un qu»rto «1 ora bettenuaiava • 

Come riuscì a me , che sofferenza 

Più non avendo , allo station gridai : 

Che brenna è questa? EU' è di su' Eminenza 

(Colui rispose) ed è un cavallo ormai, 
Nolo e famoso, e chiamasi Giorgione.* 
E più degli altri è favorito assai . 

Poiché di questo servesi il Padrone , 

Per la propria persona; orsù (dita' io) 
Con buona grazia sua, dammi un bastone . 

Perch' i'nou voglio morir qol per mio 
Vna mazza colui m'ebbe trovata: 
Ed io diasi : < h- vedrem , se t' hai '1 restio . 

E se qual mostri , se' bestia incantata ; 

Per- disfar quest' incanto , e far di buono , 
Questa sarà la bacchetta fatata . 

Perdonami cavai . s' io ti bastono : 

So , eh' al padron tu non lo vuoi ridire : 
Se in Corte anche i cavalli spie non sono • 

Sarà questo scuriscio 1' elisire , 

Che darà spirto al tuo moto interrotto : 
Ecco, io comincio, e tu cominci* a ire. 

Cappita , allora prese un certo trotto , » 

Il qual fu peggio; giacché in quella guisa 
Dal duolo risentissi ogni osso rotto , 

Mi sentiva ogni costola divisa : 

Il cui si maculava io sulla sella : 
Ed ogni p unì) ! mi parva recisa . 

Mi venivano in borea le budella : 

Mi sguazzavan' in corpo $1 interiori : 
Ed io gridava : O venga la rovella ! 
Questi sono i cavalli da Signori ! 

O che detto mi sia Becco cornuto , 
Se non son di te gli asini migliori , 
Ma dal Padron perchè se' tu tenuto ? 
Forse ti lieo per rifinir la biada , 
Ovver èt' suo cavallo trattenuto t 
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Bisogna che Egli ti cavalchi , e vada 

Sopra di te, quando non vuol far gito; 

O quando ha gusto di star fermo a bada , 
E tu sei la sua bestia favorita ? 

Ah eh' egli è ver, che in Corte sempre mal ? 

I.a pi» di«util «ente è più gradita. 
Sempre sopra di te si provan guai : 

Fai sudar di passion, quando stai fermo: 

Fai crepar di dolor , quando tu vai . 
Ma che porlo al cavallo? Io sono infermo 

Di cervello> a gridar con esso seco'.*' 

Ei fece troppo bene , ed io '1 confermo . 
Ben vede \ egli , che non era cieco , 

Chi era quegli, ch'egli avea sul dosso; 

Però così doveva trattar meco . 
Vso ad avere i Cardinali addosso , 

Vedendo me. che non n'aveva viso, 

D'avvilirsi pare vagli in digrosso. 
Però da lui restai rosi derìso: 

E sto a veder, che per rìputacione , 

Non mi gettasse in terra all' improvvisa. 
Deh un'altra volta abbiate discrezione: 

Non più cavai da Principe mi date; 

Ma datera' un cavallo da guidone. 
Perchè con tant'onor mi rovinate: 

E Dio sa, se potrò wi rivedere 

Sabato , come Voi. mi comandate. 
Tra una cosa e l'altra, nè a sedere, 

Nò ritto posso stare: poiché al bnllo, 
Mi son rotte le gambe: ed il sedere 
Mi si finì di rompere a cavallo. 

( i3) pag. 3y Di si fatte Piante smisurate era ornato ancora 
il Giardino di Lappeggi ; anzi di una di esse, che sopra le al- 
tre signoreggiava narrasi in una Memoria ms. presso di me , 
quanto segue? „ Fra un giorno il Cardinal Francesco Maria 
de' Medici a Lappcggi, e- vi si portarono alcuni Cavalieri fo- 
restieri^ per vedere la villa, e giardini, ove erano Piante di 
agrumi di straordinaria grandezza . e tutte eguali , ma tra que- 
ste v n'era una grandissima più dell'altre, di modo che tutti 
iielli, che la vedevano, trascurando la lode delle altre piante 
che tutte orano singolari ) facevano cncomj particolari n 



fpielh , il clie seguì più volte d'adito , e di veduta del Cardi- 
nale. Vna volta essendo egli ascoso aspettò , che alcuni altri 
Forestieri ammiratori di essa pianta s'inoltrassero , e sortito 
dal nascondiglio chiamò a se un tale, che Bista si appellava, 
suo mozzo di Camera , e gli disse: prendi quella sega , che ivi 
era a caso , ed ora sega questo pedalo ; bista credendo , che 
celiasse il Padrone, negò di farlo; ma S. A. E con volto pieno 
di furore gli disse: obbedisci , o ti farò troncare il collo; tutto 
impaurilo obbedì , e segò la pianta , la quale con gran fra- 
casso cadde a terra, e subito il Cardinale, e Bista si ritirarono, 
senza esser veduti , in Palazzo. Al rumore accorsero de' giar- 
dinieri , ed i fontanieri ancora, e vedala una tal cosa restarono 
sbalorditi , e i custodi diedero in un dirottissimo pianto , te- 
mendo della loro vita , essendo stata tal pianta l'occhio dirit- 
to di S. A. E., e lo stupore di quei Giardini , e credevano che 
per invidia qualche maligno tanto avesse usato; onde si por- 
tarono velocemente mi traccia del Cardinale, e produssero in 
testimonio gli stessi Forestieri per attestare la loro innocenza. 
Comparsi alla sua presenza se gli gettarono ai piedi con piinti, 
e singulti , e gli esposero il caso.S A. E. in sereno volto doman- 
dò loro chi stato fosse il delinquente , al che attestan Iq unita- 
mente con giuramento negarono saperlo ; egli allora disse lord, 
che il colpevole era stato lui stesso , ed avea condannata quella 
pianta , che per la sua troppa bellezza toglieva- tutto il pregio 
alle altre , le quali senza un tale oggetto sarebbero state ammi- 
rate per singolari „. 

04) P"8- 4' E qualora lo Scrittore di questo Diario s'igno- 
rasse qual male mai ne verrebbe? Qual mal ne verrebbe! 
Vn nuovo moderno Canone di critica vuole, rhe debbano 
reputarsi apocrifi quei libri, e quei manoscritti, che non 
portano la firma degli Autori ,ma questo , ripiglio io, che 
do ora alla luce, non porta la firma dell'Autore, dunque è 
apocrifo. Povere mie fatiche gettate ! ma non ci diamo alle 
Bertucce, come dice il nostro proverbio, mentre a si fatta 
precipitosa strampaiatissima sentenza proferii > dati Autore 
delle Testimonianze , e confronti sul Tempio di Marte in 
Todi, pubblicate in Perugia nel 1818 io !\. a pag. 12. 

Juppiter hic risii .... 

Riserunt omnes risu Tovis Omnipotentìs , 

Ennio presso Servio Aen I a55. 
nella guisa appunto, eh' eglino risero, anzi si smacell trono dalle 
risa poco avanti all'apparire dell'altro libro sopranne minato : 
// Petrarca impugnato dal Petrarca più maturi riflessi del 
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Dott. Giampiero Pietropoli. In inezia 1818. in 8- ài pag. 
/}Ò6. senza il Prospetto dell' Opefif , e senza la Prefazione. 
L'Autore della prima Opera, zeppa di strafalcioni , è stato 
-vittoriosamente combattuto a visiera scoperta dal dottissimo 
Sig <;onte Gio. Ball. Vermigli uoii ornai celebre per taule, 
e sì belle sue produzioni letterarie in un Opera in 4- di 
/' <, &v '7-* impressa in quest'anno in Perugia sua Patria. 
Dell'altro Scrittore poi contro ii divino Petrarca da esso 
con mille smorfie beffeggiato, e deriso, niente per ora si dica. 
Ci permetta però il consigliarlo a pondi-rare in seguito un poco 
più i motteggi contro un Corpo di Valentuomini costituito 
per Sovrano voler*-, e potentemente protetto per presedere al 
netto parlai Toscano; e a smettere un si (atto impegno , 
perebè il linguaggio, cVegli usa, almeno in questo libro, 
dicest da quei pochi , che hanno avuto la pazienaa di leg- 
gerne qualche pagina , che sia assai inferiore a quello degli 
abitanti del Pian di Giullari, e di Spa/.za vento, e che talora con- 
forme non sia ai Canoni della nostra lingua; lo consigliamo 
pure a riflettere, che tasti, e tanti Omaccioni della Lom- 
bardia Veneta non la pensano in dò'corae lui, e che fre- 
mono , e noi ne abbiamo le testimonianzo avanti gli occhi, 
e digrignano i denti, e stanchi già sono Gno alla nausea di 
sentir tante bnje , tanti strapazzi, e tanti molleggi scagliati 
impudentemente contro chi tanto si affannò , e si affanna a 
prò della patria lingua, del di lei incremento, e purità. In 
line lo scongiuriamo ad esaminare a' sangue In 1 lo , se real- 
mente possa dirsi, che in quell'immenso implicatissimo la- 
voro dell'ultimo Vocabolario della Crusca, ia cui tanti Va- 
lentuomini tanto ci si affaticarono, sia portala , com'egli si 
esprime a pa% *77» '<* classica loro ignoranza oltre 
le stelle, e altre cose di si fatta natura, che indegne sono 
non di chi le riceve, perche ingiuste, ma di chi le scaglia. 
Alcuni dei più dotti di Padova hanno già espiato un si gran 
torto fatto da un loro concittadin-j al Petrarca; ed uno tra 
quelli ha pubblicato un libro, che ha per titolo: Della 
stima de Padovani vena il Petrarca , che é dinetto all'Ar- 
ciconsolo dell' Accademia della Crusca il Sig. Conte Gio. Batt. 
Baldelli per testimonianza ancor i della stima dei Padovani. stes- 
si , che professano ad essa Accademia. Ma non funestiamo con 
intempestive discussioni si lieto, e memorando giorno della 
tenuta di sua Maestà. Cattolica l'Lnpecatoce Francesco L 
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